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Parlando delle O-
limpiadi 2006 mi
piace ricordare que-
sta massima del
fondatore della geo-
grafia territoriale, il
francese, di origini

italiane, Jean Dominique Cassini, illuminato consiglie-
re del Re Sole.
Passati i giorni dell’euforia e della soddisfazione, en-
trambe giuste e meritate, per il riconoscimento che è ve-
nuto a Torino ed al Piemonte con l’assegnazione dei XX
Giochi Olimpici invernali infatti siamo davanti ai pro-
grammi, progetti, realizzazioni. Comincia la lunga mar-
cia di avvicinamento alla data fatidica, sapendo che la-
voriamo per il 2006 ed oltre, perché anche questa gran-
de manifestazione avrà un dopo. 
Ci tornano alla mente altri eventi che non furono utiliz-
zati, del tutto e fino in fondo, nel migliore dei modi. Pro-
gettare il futuro guardando il presente. Questo inten-
diamo sia il nostro filo conduttore, la nostra “rotta” per
“navigare” verso questa grande opportunità. Importan-
te perché metterà sotto gli occhi del mondo Torino ed il
Piemonte, le loro genti, capacità, bellezze turistiche. 
Arriveranno risorse ma sappiamo che, pur se indispen-
sabili, queste vanno coniugate con buone idee. E talvol-
ta le seconde sono più difficili da trovare delle prime. Per
questo ritengo che in questi anni di lavoro dovremmo
talvolta sfogliare questa rivista. Per rinfrescarci la me-
moria sulle bellezze naturali di cui disponiamo e per u-
tilizzarla come “controllo della rotta”. Chi naviga sa che
più lunga è la rotta (ed è lunga quella che ci porterà al
2006) e più è facile scartare. Anzi, i lunghi viaggi esalta-
no anche i piccoli, eventuali, errori di percorso, specie se
iniziali. In questi anni da queste pagine e dalle aree pro-
tette che raccontano, è emersa una cultura del territorio.
Sarà utile verificare quanto questa “informerà” (nel sen-
so di dare forma) progetti e realizzazioni mentre “navi-
gheremo” verso il 2006. Perché Torino 2006 sarà una
grande occasione in cui le nostre montagne saranno sog-
getto di un appuntamento mondiale e faranno da sfon-
do ad una delle grandi manifestazioni di questa nostra
società globalizzata e mediatica. 
Vogliamo che siano uno spettacoloso scenario dei Gio-
chi ma non diventino un parco giochi. Perché anche le
Olimpiadi passeranno e il nostro territorio e le sue gen-
ti rimarranno. 
Ecco dove dobbiamo e vogliamo andare. Ed ecco perché
sfogliare Piemonte Parchi ci servirà a ricordare dove sia-
mo e di quale ricchezza e quale cultura del territorio sia-
mo portatori.  
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però, con l’avvento di nuove fibre e con
la scoperta dei materiali sintetici inizio
l’inarrestabile declino. Nel secondo do-
poguerra la produzione proseguì an-
cora per qualche anno, per poi scom-
parire del tutto all’inizio degli anni 50.
La canapa tessile  entrò nel novero del-
le piante illegali e la sua coltrivazione
proibita (1954). E’ infatti molto difficile
distinguerla dalla canapa indiana che
non è una specie a se stante ma ben-
sì, come già riconosciuto da Linneo, sol-
tanto una varietà (indica) di Cannabis
sativa, ad elevato contenuto di resina.
In anni recenti l’interesse industriale per

testo e foto di
Aldo Molino

italiane. A San Bernardo, grossa fra-
zione agricola a poca distanza dal Po,
gli abitanti invece si specializzarono a
partire dal 600 nella produzione di cor-
dami. I mastri cordai del borgo di Viur-
so (l’antico nome di San Bernardo) di-
vennero presto assai rinnomati tanto da
essere richiesti  anche all’estero: molti
furono i cordai che emigrarono  nei din-
torni di Parigi per praticarvi la loro atti-
vità. Lo stesso Napoleone, in transito
da queste parti non mancò di rifornirsi
dei robusti canapi.
La produzione della canapa ebbe un
sensibile incremento nell’Ottocento poi

1

La canapa è un po’ il dottor Jekill
ed il mister Hyde del mondo ve-
getale. Se il suo uso come dro-

ga è antichissimo (un testo di far-
macopea cinese del 2737 a.C. attri-
buito all’imperatore Shen-Nung pre-
scrive la resina della canapa come
efficace rimedio in molte malattie) al-
trettanto antico è l’utilizzo per fini tes-
sili. Sembra siano stati i cinesi ad ad-
domesticare per primi la pianticella,
originaria delle valli settentrionali
dell’Himalaya, da cui ricavavano
corde e reti da pesca 4500 anni a.C.
Dall’oriente si diffuse poi in tutta l’Eu-
rasia, in Africa e in America dove
però non è ancora chiaro se sia sta-
ta portata dalle caravelle dei colo-
nizzatori o sia giunta al seguito del-
le popolazioni precolombiane che
attraversarono lo stretto di Bering. 
In Piemonte fu introdotta quasi sicu-
ramente dai Celti che la ebbero da-
gli Sciti trovando nella fertile pianu-
ra a sud di Torino il suo abitat idea-
le. L’impulso decisivo alla coltiva-
zione venne nel medioevo dai mo-
naci dell’Abbazia di Casanova (vici-
no a Poirino) desiderosi di mettere a
coltura  terre di cui erano proprieta-
ri. Mentre però nei paesi vicini e nel-
la maggior parte del Piemonte le fi-
bre erano utilizzate per produrre te-
le, a Carmagnola la canapa era col-
tivata sopratutto per il seme che co-
me noto si ricava dalle piante fem-
minili ed è indispoensabile per la ri-
produzione. La»carmagnola» è an-
cor oggi la più diffusa tra le varietà

la canapa di Carma



getti e ricordi di un attività ormai scom-
parsa ma anche e sopratutto, un occa-
sione di riproposta e di conservazione
di un mestiere antico nel suo rapporto
con il territorio. Il Gruppo Storico Cor-
dai di San Bernardo, che ha promosso
la realizzazione del museo, periodica-
mente infatt,i fa rivivere gli antichi gesti.
Si può così assistere al ciclo completo
della lavorazione della canapa, dalla
cardatura alla filatura e alla torcitura del-
le corde. Attività apparentemente sem-
plice ma che come tutti i mestieri arti-
giani necessità di notevole maestria ed
esperienza.

la pianta è ripreso. Oltre che come ma-
teria prima tessile è utilizzabile nell’in-
dustria della carta e in edilizia mentre i
semi sembrerebbero ricchi di acidi
grassi particolarmente utili alla salute.
In Francia recentemente sono state se-
lezionate varietà a basso tenore di THC,
il tetraidrocannabitolo, la droga re-
sponsabile degli effetti psicotropi, (in-
feriore allo 0.3%) e la coltivazione, sia
pure a certe condizioni, riammessa an-
che in Italia tanto da beneficiare di fi-
nanziamenti della UE.
A San Bernardo la manifattura delle cor-
de avveniva in particolari strutture stret-

te e lunghe (da 50 a 80 m) chiuse da
un lato e coperte da semplici tettoie, i
cosidetti «sentè». Il termine, che signi-
fica sentiero ma anche camminamen-
to, sintetizza bene l’andirivieni delle fi-
latrici dalla ruota torcitrice al capo e-
stremo della corda in fabbricazione. Dei
numerosi «sentieri» di un tempo (prati-
camente ogni famiglia ne possedeva u-
no), l’unico superstite è quello di via
Crissolo  che recentemente è stato re-
cuperato e adibito a sede dell’Ecomu-
seo della Canapa. Nello spirito proprio
degli ecomusei, anche questo della ca-
napa non è solo  un’esposizione di og-

32
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Il percorso
Indispensabile compendio al museo, è
l’approccio al contesto nel quale si è svi-
luppata la canapicoltura. Il territorio cir-
costante conserva ancora le tracce e i
segni delle antiche attività: dai campi ai
fossi irrigui, dagli stagni artificiali per la
macerazione, alle cascine.
A questo fine è stato predisposto e se-
gnalato un apposito percorso. L’itinera-
rio che si sviluppa per una decina di chi-
lometri è effettuabile anche a piedi, ma
per le sue caratteristiche si presta bene
sopratutto all’uso della bicicletta. Dalla
sede del Museo si ritorna sulla strada
principale (via del Porto) che si percor-
re per un centinaio di metri in direzione
di Casalgrasso. Si svolta quindi a destra
in via Sola per uscire dal paese e pro-
seguire in via Virle. Si continua quindi a
sinistra in via Tosi in direzione di un edi-
ficio color ocra, che non si raggiunge
perchè al bivio si prende ancora a de-
stra. La strada asfaltata costeggia i cam-
pi nei quali un tempo era coltivata la ca-
napa: si può anche vedere la fittta trama
delle bealere irrigue. A circa metà del
rettilineo, prima della cascina Tosi, un
pannello ci indica il luogo di un grande
maceratoio. In queste  vasche artificiali
(documenti catastali ne attestano già la
presenza nel 1734 ) la canapa era mes-
sa in ammollo per permettere alla fibbra
di staccarsi più facilmente dal fusto; os-
servando si può notare la tipica vegeta-
zione  delle zone umide che ha coloniz-
zato la fossa ma anche  i numerosi rifiu-
ti molto civilmente abbandonati (come ci
sarà finito dentro un video di computer?).
La strada corre veloce sotto le ruote e in
breve si giunge ad un nuovo bivio dove
si prende a destra in direzione delle ca-
ve. Alla successiva biforcazione si va an-
cora a destra (ma è possibile costeg-
giare la lanca del  Po per ricongiunger-
si più avanti percorrendo il viottolo che
taglia attraverso il meandro abbando-
nato). La strada diviene sterrata e pol-
verosa. A destra, recintata, è la grande
cava Monviso mentre a sinistra è la lan-
ca con la sua interessante vegetazione
palustre e la ricca avifauna. Giungiamo
così nei pressi del Po. Folaghe e anatre
nuotano sulle tranquille acque a cui fa
da sfondo maestoso  il Monviso. Poco
oltre si perviene al bosco del Gerbasso
anch’esso compreso nell’ area protetta
del parco fluviale del Po di cui occupa
un ansa. Il bosco in parte reinpiantato
vuole offrire un esempio della vegeta-
zione golenale prima che lo sfruttamen-
to agricolo e la coltivazione della ghiaia
modificassero profondamente l’ambien-
te fluviale. Il percorso prosegue sulla de-

La canapa
La canapa è una pianta erbacea annuale appartenente alla famiglia delle Cannaba-
cee appartenente all’ordine delle Urticali, come l’ortica, il fico, il gelso. E’ facilmente a-
dattabile alle più svariate condizioni ambientali e  presenta notevole variabilità a se-
conda delle condizioni climatiche e del terreno in cui cresce. La pianta è dioica cioè i
due sessi sono portati da piante diverse, maschili e femminili, ma in condizioni estre-
me può giungere anche all’ermafroditismo. I semi sono messi a dimora a primavera
(marzo-aprile) in terreno soffice e profondo. la germinazione avviene con temperature
di poco superiori allo zero, fiorisce a 20° e matura a 13°. La pianta per crescere abbi-
sogna di un buon apporto idrico ma non tollera assolutamente i ristagni di acqua. Già
dopo poche settimane si possono riconoscere le piante maschili (impropriamente chia-
mate femmine), da quelle femminili (impropriamente chiamate maschi, un po’di confu-
sione non guasta !). Le prime sono piu alte, di colore più chiaro e meno vigorose le al-
tre sono più robuste con molte foglie e coi rami più ravvicinati. In condizioni normali il
rapporto tra i due sessi è di circa 1:1. Il ciclo vitale del maschio si completa dopo cir-
ca 12-15 settimane quando in prossimità della biforcazione dei rami e del fusto si for-
mano i fiori. Privi di petali sono protetti da 5 sepali giallognoli e presentano altrettanti
stami da cui a maturazione fuoriescono le antere contenenti il polline. Dopo la fecon-
dazione dei fiori femminili ad opera del vento la pianta maschile esaurito il suo compi-
to secca. E’ questo il momento per raccogliere gli steli che a Carmagnola venivano e-
stirpati manualmente perchè inframmezzati alle femmine che destinate alla produzio-
ne del seme da semente non potevano essere tagliate che a maturazione completa. I
fusti lunghi anche 3 o 4 metri erano riuniti in covoni e portati nei maceratoi dove erano
immersi nell’acqua semicorrente. Lo scopo era quello di sciogliere le sostanze gom-
mose (pectine) che fanno aderire le fibre al fusto. Dopo 8-15 giorni la canapa veniva
ritirata (lavoro ingrato e faticoso che si svolgeva con l’acqua alla vita in un ambiente
reso nausebondo dall’esalazione dei gas putridi) e fatta asciugare. Finalmente poteva
iniziare la lavorazione. Ad occuparsi della scavezzatura (l’operazione che permette di
selezionare le fibre dalla parte legnosa) erano sopratutto donne e ragazze, spesso vi-
cine o conoscenti che in cambio ricevevano lo scarto legnoso per fare il fuoco.L’ope-
razione è estremamente semplice ma anche molto lunga. Ogni fusto con uno strappo
veniva rotto all’estremità delle radici e quindi venivano liberate le fibre possibilmente
senza romperle. La gramolatura o la pista, operazioni praticate in numerose valli  alpi-
ne non erano invece in uso a Carmagnola
I fasci di fibre ripulite a questo punto potevano essere cardate mediante l’utilizzo di ap-
positi pettini a denti metalicci. Al termine di questa operazione molto faticosa e fasti-
diosa per la polvere, si otteneva  la rista che nelle mani sapienti delle filatrici si trasfor-
mava in corda.
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stra ma prima una breve
digressione conduce al
greto del fiume e all’am-
biente che lo caratterizza.
Dopo aver costeggiato
per un tratto il Po si lascia
il bosco e ci si dirige ver-
so la cappella di San Pan-
crazio dove si ritrova l’a-
sfalto. Una digressione in
pochi minuti conduce al
maceratoio del Martinetto
situato nei pressi del campo sportivo, an-
ch’esso è segnalato da un apposito pan-
nello. Si prosegue diritto poi, all’eviden-
te bivio, si prende a destra giungendo
così nel Parco della Vigna a San Ber-
nardo. L’interessante Museo civico di
Storia naturale ospitato nella cascina, sta
completando i lavori di adeguamento.

Per un approfondimento del discorso sul-
la canapa sono da segnalare:
• Il «Museo della Canapa» di Pisonia-
no, tradizione e cultura contadina nella
valle dell’Aniene, 
via Santa Maria, 27 Pisoniano 
tel. 06/9577001 (comune)
• «La Chanve». La lavorazione della
canapa. Esposizione permenente di at-
trezzi e telai curata dalla cooperativa 
• «Lou Dzeuf», Champorcher, fraz.
Chardonney 42, tel 0125/37327
Un capitolo specifico dedicato alla ca-
napa è nel classico: 
• P. Scheuermeier, Il lavoro dei Conta-
dini, ed. Longanesi.

L’ecomuseo
Inaugurato a Carmagnola nell’aprile del 1998, si inserisce nell’ambito del progetto «cul-
tura materiale» promosso dalla Provincia di Torino, sviluppato con il concorso della fa-
coltà di Architettura del Politecnico. L’azione di tutela dell’ultimo «sentè è stata intrapre-
sa dal Comune di Carmagnola in collaborazione con il Gruppo storico Cordai di San Ber-
nardo, associazione attiva da una decina di anni, che si propone di mantenere viva la
tradizione e gli antichi gesti dei fabbricanti di corde. L’edificio che lo ospita è stato co-
struito nel 1905 ed è costituito da una lunga tettoia (circa 60 m) adibita sino a metà de-
gli anni 50 alla lavorazione della fibra e alla produzione di corde. Aperta da un lato e con
il pavimento in terra battuta, ospita gli attrezzi, disposti nel modo in cui erano utilizzati dai
cordai; attrezzi che tornano a rivivere nel corso delle dimostrazioni pratiche del gruppo.
La storia e le fasi della  coltivazione della canapa  sono illustrate da tabelloni e fotogra-
fie d’epoca mentre un apposito spazio audiovisivo consente la visione del video che il-
lustra le varie fasi della lavorazione e permette di meglio comprendere il ciclo produttivo.
Il museo (ingresso gratuito) è aperto da aprile a ottobre con il seguente orario : merco-
ledì 9-12.30, giovedì-sabato 9-12/15-18, domenica 15-18.
Per informazioni ci si può rivolgere al Centro di documentazione tel. 011 9724380.

P e r  s a p e r n e  
d i  p i ù

1. L’andirivieni dà corpo al filo.
2. Pianticella di canapa a tre settimane
dalla semina.
3. Il senté, sotto questa tettoia avveniva la
fabbricazione delle corde.
4. Tipico carretto con fusti di canapa.
5. La sbrigliatura.
6. La pettinatura per preparare la fibra.
7. La ruota che aziona il meccanismo 
per la torcitura della corda.
8. Maceratoio.
9. Abili mani che fanno la rista.
10. La brustia pettine di ferro per 
sfibrare la canapa.
11. Stendardo del gruppo storico 
cordai di S. Bernardo.

9 10

11

7 8



6

Minuscoli, ronzanti, maestri insu-
perabili del volo stazionario, i  co-
librì si trovano solo nel Nuovo

Continente, dall’Alaska alla Terra del
Fuoco, nelle regioni con altitudini ele-
vate come in quelle desertiche o nelle
foreste equatoriali. Appartengono all’or-
dine degli Apodiformes, famiglia dei
Trochilidae e costituiscono gli esemplari
più piccoli del mondo ornitologico. La
specie più grande, la Patagona gigas,
ha circa le dimensioni di un rondone e
le più piccole come Calypte helenae,
Mellisuga minima e Acestrura bombus
non superano i 2,8 cm. Il peso corpo-
reo varia dai 2 ai 20 gr (in qualche ca-
so poco più di un grammo). 
Detti anche uccelli mosca, hanno gran-

di occhi, becco generalmente lungo (6-
110 mm) e sottilissimo, di forma tubo-
lare, diritto o incurvato, a seconda del-
la specie. La lingua è lunga e bipartita,
collegata all’osso ioide attraverso una
struttura, simile a quella dei picchi, che
le permette di uscire dall’apice del bec-
co. E’ grazie a questa struttura che pos-
sono nutrirsi di nettare e di piccoli ar-
tropodi che vivono all’interno delle co-
rolle dei fiori. La muscolatura alare ro-
bustissima s’inserisce su di uno sterno
dalla carena sviluppatissima. Le ali,
quasi piatte e con l’articolazione della
spalla snodata, possono essere mosse
all’indietro ed in avanti. Questo parti-
colare movimento è stato studiato nel
progettare la pala rotante dell’elicotte-
ro. Altra caratteristica del volo dei Tro-
chilidi è la rapidità del battito d’ali che
produce un sonoro ronzio (in inglese

Sara Sozzo
naturalista
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hummingbird = uccello dal volo ron-
zante). In volo (anche a 100 km/h) le a-
li si muovono così rapidamente (28-80
volte al secondo), da diventare non per-
cepibili dall’occhio umano, special-
mente quando si librano su di un fiore.
Bisogna però ammettere che general-
mente si esagera sulla loro velocità; è
vero infatti che un passero domestico
non supera i tredici battiti al secondo,
ma è altrettanto vero che insetti come i
calabroni battono le ali da 80 a 90 vol-
te al secondo, e le mosche domestiche
fino a circa 190 volte.
Nella maggior parte delle specie i coli-
brì sono dotati di splendidi colori, spes-
so cangianti, dovuti ad interferenza e
dispersione di luce. Le remiganti pri-
marie sono quasi sempre di tinta u-
niformemente sbiadita, le timoniere pre-
sentano talvolta disegni complicati e
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spesso tonalità metalliche. I colori can-
gianti e caratteristici più appariscenti
sono però quelli delle piccole penne ca-
paci di scomporre e riflettere la luce in-
cidente con le loro particolari barbule.
Queste hanno un rivestimento corneo
che scompone la luce nei colori dell’i-
ride, come un prisma di rifrazione. I co-
librì sono bellicosi e poco socievoli; a-
doperando il becco come una spada
non solo cacciano i concorrenti, ma o-
sano assalire persino uccelli come l’ar-
pia (rapace della foresta Amazzonica)
colpendoli negli occhi.
In genere per la fabbricazione dei loro
nidi, che hanno forma di coppa aperta
verso l’alto, utilizzano fibre vegetali, le-
gate da ragnatele, che vengono poi  ri-
coperte all’interno con licheni; il tutto
ben ancorato su un adeguato sostegno.
In tutte le specie le uova sono general-
mente due con il guscio bianco unifor-
me, di forma ellittica e grandi, rispetto
alla femmina che le ha deposte. Solita-
mente è soltanto questa a covare ed al-
levare la prole. L’uomo ha da sempre
cercato di allevare questi meravigliosi
uccelli in cattività ed attualmente si si-
no ottenuti risultati soddisfacenti. Per la
cattura s’impiegano verghe lunghe, fles-
sibili come le canne da pesca, con la
punta spalmata di una sostanza visco-
sa. I colibrì, senza grossi rischi, posso-
no essere trasportati anche a gran di-
stanza per via aerea perché è possibi-
le alimentarli artificialmente mentre es-
si rimangono completamente immobili
in un involucro di cotone che ne impe-
disce i movimenti, ed evita ogni di-
spersione di calore. Tale operazione è
possibile perché essi non manifestano
alcun timore o irritazione nei confronti
dell’uomo, anzi, tollerano anche di es-
sere non solo accarezzati, ma anche
trattenuti sul palmo della mano. Si pos-
sono allevare in grandi voliere, con pian-
te in fiore e numerosi tubicini riempiti
quotidianamente d’idrati di carbonio,
proteine ed anche drosofile e zanzare.

L’uomo dei colibrì
John Gould (1804-1881) naturalista inglese del XIX secolo iniziò la sua car-
riera come capo imbalsamatore della Zoological Society. Eccelleva nel fare
schizzi degli animali a cui sparava, ma fu soprattutto un eccezionale orga-
nizzatore. Si circondò di valentissimi artisti ed abili incisori che trasformava-
no in libri i suoi schizzi. Gould curava gli aspetti commerciali delle sue im-
prese editoriali., affiancato dalla moglie Elizabeth con cui illustrò una delle re-
lazioni di Darwin di ritorno dal viaggio sulla Beagle. 
Tra le migliaia di uccelli studiati, nessuno lo appassionò come i colibrì di cui
possedeva 5 mila pelli e che, impagliati, collocò nelle bacheche di un padi-
glione, che fece costruire appositamente, nei giardini zoologici di Regent’s
Park. Alla Grande Esposizione del 1851 tenne uno stand dove illustrava il me-
todo per colorare le loro piume iridescenti e dove raccoglieva prenotazioni
per i suoi prestigiosi volumi. Gli otto volumi del suo A Monograph of Trochili-
dae, or Family of Humming-Birds (Londra 1849-87), illustrano in modo splen-
dido centinaia di specie per lo più disegnate su pietra litografica da Henry C.
Richter e William Hart.

In mostra 
da ottobre
Ad ottobre il Museo Regionale di
Scienze naturali dedicherà ai co-
librì anche una mostra. Curata da
Sara Sozzo, conservatrice del Mu-
seo Franchetti, da Lisa Levi e Clau-
dio Pulcher per il Museo Regiona-
le, l’esposizione permetterà di am-
mirare gli esemplari più significa-
tivi ed affascinanti della raccolta
conservata al museo del San Giu-
seppe. Il variopinto mondo degli
uccelli mosca verrà raccontato ol-
tre che con gli esemplari tassider-
mizzati anche con video e poster.

7

1. Selasphorus rufus maschio.
2. Femmina.
3. Colibrì Iuca a collorado 
(Coeligena torquata) litografia.
4. Blackchinned Hummingbird. 
5. Rufus Hummingbird.
6. Calypte anna.
(fotografie di R. Oggioni) 
7. Tavola con dipinti vari colibrì da testi 
di Lesson (1829-30) e di Buffon (1853-57).
8. Una delle tavole più belle degli otto volumi
della «Monograph of Trochilidae». 
Il colibrì ali di zaffiro fu disegnato da J. Gould.
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Il museo Franchetti
Se volete vedere dei colibrì dovete traversare l’oceano oppure andare
al Collegio San Giuseppe di Torino dove si trova una raccolta di esem-
plari tassidermizzati che è la prima in Europa e la seconda nel mondo,
come importanza e numero di esemplari. Il Museo Franchetti (che me-
riterebbe una conoscenza maggiore) porta il nome del suo fondatore
don Franchetti (1878-1964). Come molte raccolte “amatoriali” il museo
ha una sede non del tutto idonea, ma il suo punto di forza é appunto la
raccolta di 1100 colibrì. Consacrato sacerdote nel 1915, Pietro Fran-
chetti conseguì nel 1918 anche la laurea in Scienze Naturali, coronan-
do così un sogno che aveva inseguito fin da bambino.
Iniziò presto la sua raccolta, che si protrasse fino al 1945, usando l’e-
sperienza e le capacità proprie di un appassionato collezionista. Si re-
cava nei luoghi più strani e remoti dove gli era stata segnalata la pos-
sibilità di qualche acquisto importante. Intrecciava costanti relazioni con
persone con le quali sperava di effettuare scambi d’esemplari; dagli In-
dios dell’America latina, per riconoscenza, ricevette numerosissime pel-
li complete di colibrì. Don Franchetti le fece naturalizzare da tassider-
misti fidati (Bainotti, Moro e Gobetto), e così, a poco a poco, nacque la
più bella collezione d’uccelli mosca d’Europa. Una raccolta di valore
scientifico tant’è che, per acquisirla, nel 1936, l’allora direttore del Mu-
seo di Storia Naturale di Parigi si presentò a don Franchetti con un as-
segno in bianco disposto a qualsiasi cifra. Fu anche un docente ap-
prezzato; tra i suoi allievi Enrico Tortonese, che diresse il Museo di Sto-
ria naturale di Genova, ed è considerato uno degli scienziati del mon-
do che più ha dato lustro alla scienza della fauna marina.
La collezione del museo possiede praticamente tutte le specie di coli-
brì (secondo Howard Emoore se ne conoscono 334 specie, di cui al san
Giuseppe se ne possono vedere ben 226). 
Questa raccolta originalissima, oltre ad essere disponibile allo studio
degli specialisti è, unitamente al materiale delle altre collezioni natura-
listiche del Collegio San Giuseppe, visitabile a scopo didattico.

Una monografia 
sugli Hummingbird

Della collezione di don Franchetti si sono occupati appassionati natu-
ralisti: punte di diamante fra tanti furono Ernesto Sbarsi, accurato con-
servatore, Alfredo Colongo, donatore di molti esemplari e delle vetrine,
Mario Simondetti, buon conoscitore dei colibrì e serio revisore. Oggi è
in pubblicazione iln catalogo  «The Hummingbird Collection in «Colle-
gio San Giuseppe (Turin, Italy)» a cura del Museo Regionale di Scien-
ze Naturali; autori, Giorgio Aimassi e Lisa Levi.

1. Il fondatore del museo, don Franchetti
con un visitatore.
2. Patagona gigas (Veillot, 1824), colibrì
dalle dimensioni di un rondone, paragonato
ad uno dei più piccoli l’Acestrurs bombus
(Gould, 1871).
3. Felis silvestre Schreber (gatto selvatico)
ultimo esemplare catturato alla Venaria
Reale e studiato dal prof. Camerano.
4. Tachyglossus aculeatus (echidna), 
un mammifero curioso e misterioso.
5. Fratercula arctica L. (pulcinella di mare).
6. Lutra lutra L. (lontra), grosso esemplare
catturato ai Murazzi del Po a Torino 
ancora ai primi del ‘900.
7. Hylocharis chrysura (Shaw,1812) 
del Brasile.
(foto Museo Franchetti)
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Info:
Museo “Franchetti” di Storia Naturale
Collegio San Giuseppe
Via San Francesco da Paola 23
tel. 011-8123250, fax. 011-8124295 
visite su prenotazione
http://www.collegiosangiuseppe.it 
email: mailto:sangip@tin.it 



Delle otto specie di orsi attualmente presenti nel mon-
do, l’orso bruno (Ursus arctos) è quella con la  più am-
pia diffusione.

Fino al medioevo questa specie, sostanzialmente legata
all’ambiente boschivo, abitava ancora le grandi foreste che
ricoprivano la maggior parte del continente europeo.
Poi le sempre maggiori modificazioni ambientali causate
dall’uomo, con deforestazione di ampie zone utilizzate per
agricoltura ed allevamento, costrinsero l’orso bruno verso le
zone collinari e successivamente montane. 
Inoltre, anche se la base della sua alimentazione è di tipo
vegetale, la grande disponibilità e la relativa facilità di pre-
dazione sul bestiame domestico (soprattutto ovini) portava-
no il plantigrado a provocare danni al patrimonio zootecni-
co. 
L’orso quindi, al pari degli altri predatori, è stato considera-
to, dall’uomo, un potenziale competitore, una specie così
“nociva” da  arrivare all’istituzione di taglie in denaro per fa-
vorire l’abbattimento degli esemplari.
Questo ha comportato una drastica riduzione numerica nel-
la maggior parte delle popolazioni europee ed una loro con-
seguente frammentazione ed isolamento e, in alcuni casi,
l’estinzione.
A seguito del progressivo abbandono delle economie mon-
tane tradizionali da parte dell’uomo, la mutata coscienza e-
cologica e la rivalutazione del ruolo svolto dai grandi carni-
vori nell’ecosistema si è arrivati, nella maggior parte dell’Eu-
ropa, ad emanare misure volte alla protezione dell’orso bru-
no, vista anche la situazione piuttosto critica in cui si trova-
va.
Attualmente in Europa la consistenza totale della specie vie-
ne stimata in circa 50.000 esemplari suddivisi in 12 popola-
zioni autoctone tra loro isolate. Per tre di queste, particolar-

mente minacciate, sono stati effettuati, o sono in program-
ma, interventi di rilascio di nuovi soggetti.

Le popolazioni autoctone
Penisola Scandinava
In quest’area troviamo la propaggine più occidentale della
popolazione euroasiatica. In ambito europeo il nucleo più
consistente è presente in Russia (Bielorussia, Ucraina) con
circa 30.000 orsi, con fenomeni di immigrazione verso Nor-
vegia e Finlandia.
Mentre nella quasi totalità del territorio finlandese vi è la pre-
senza dell’orso, in Svezia la popolazione, stimata in circa
1.000 individui, occupa 4 diverse aree. Una parte di questi
animali, soprattutto giovani maschi in cerca di nuovi territo-
ri, sconfinano in Norvegia, la cui popolazione totale conta
poche decine d’individui distribuiti lungo i confini meridionali
del paese.

Europa centrale ed orientale
La distribuzione dell’orso in quest’area geografica coincide,
a grandi linee, con i rilievi montuosi dei Carpazi e dei Tatra.
In Polonia sono presenti circa 90 esemplari, localizzati sui
monti Tatra a sud del paese, in contatto con la popolazione
dei Tatra della Slovacchia formata da circa 700 individui.
Sporadicamente alcuni di questi soggetti sconfinano nella
Repubblica Ceca.
L’Ungheria non ospita un nucleo stabile, ma vi sono presenze
occasionali di orsi provenienti dalla Slovacchia e dalla Ro-
mania.
Fatto salvo quella russa-scandinava,  in Romania è presen-
te la maggior popolazione europea che conta circa 6.000
orsi presenti principalmente sui Carpazi in un’area di circa

Carlo Frapporti, Franco Mari
naturalisti
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individui, localizzato in Appennino centrale, in maggiore con-
centrazione nell’area del parco nazionale d’Abruzzo.
Gli esemplari di questa piccola popolazione, isolata da cir-
ca 400 anni, secondo alcuni studiosi vengono classificati co-
me appartenenti ad una distinta sottospecie: orso bruno mar-
sicano.
A differenza del nucleo trentino in cui mancano dati di nuo-
ve nascite dal 1989, quello abruzzese presenta ancora una
discreta vitalità.
Il territorio italiano, dalla seconda metà degli anni ’60, è sta-
to interessato ad un fenomeno di  ricolonizzazione sponta-
nea nella zona del Carso triestino e Prealpi Giulie, da parte
di individui provenienti dalla Slovenia. 
Dagli anni ’70 queste segnalazioni si estendevano al Tarvi-
siano e, recentemente, animali provenienti da Austria e Slo-
venia sono stati avvistati sulle Alpi Carniche Occidentali e
Prealpi Carniche.
Negli ultimi cinque anni la specie è stata segnalata più vol-
te anche in provincia di Bolzano e di Belluno, mentre nel cor-
so del 1998 l’orso si è spinto sino a circa 12 km dal confine
orientale della Provincia di Trento (Fonzaso – BL).

Reintroduzioni
Nell’ultimo decennio sono stati attuati una serie di interventi
volti al recupero e conservazione delle popolazioni minac-
ciate, nonché alla ricostituzione di nuovi nuclei nelle zone
che presentavano condizioni idonee ad ospitarli.
Il primo studio di fattibilità europeo per l’orso bruno è stato
realizzato dal WWF Austria che, grazie ad un contributo co-
munitario, nel 1989 ha reso operativo il progetto liberando in
Stiria  una femmina proveniente dalla Croazia alla quale è
seguita nel ’92 e ’93 l’immissione di due altri esemplari (un
maschio e una femmina).
Un analogo progetto è stato realizzato sui Pirenei francesi
da parte di un equipe franco-spagnola, che nel 1996 ha ri-
lasciato due femmine e nell’anno successivo un maschio,
tutti di origine slovena.

34.000 Km2.
Il nucleo della Bulgaria, a seguito
della persecuzione da parte
dell’uomo, si è suddiviso in due:
quello più piccolo - circa 200 indi-
vidui – è posto nella zona centrale
del paese, mentre l’altro è nel sud
con una consistenza  valutata in
circa 520 capi, di cui circa una
quindicina in territorio greco.

Europa del sud
Comprende le popolazioni distri-
buite sui settori montuosi delle Al-
pi Orientali, Monti Dinarici- Pindo
e  Monti Cantabrici-Pirenei della
penisola Iberica.
In Grecia, nel nord del paese, so-
no presenti due distinte popola-
zioni. Un primo nucleo di 15 orsi è
situato sui monti Balcani in contat-
to con la popolazione della Bulga-
ria. Il secondo, di circa 100 indivi-
dui, si trova nel massiccio del Pin-
do, in contiguità con gli esemplari
presenti in Albania.
Sul territorio albanese gli  effettivi
di orso sono stimati in circa 250 e-
semplari, con una popolazione frammentata a seguito dell’im-
patto antropico sull’ambiente.
Lungo la catena dei monti Dinarici che corrisponde ai terri-
tori della ex Jugoslavia, sono presenti circa 2.000 orsi, così
distributi: Macedonia circa 250, Bosnia Erzegovina circa 800,
Jugoslavia circa 200, Croazia circa 400 e Slovenia circa 400.
Come conseguenza del buon stato di salute di questa po-

polazione balcanica si registrano fenomeni di immigrazione
verso Austria ed Italia. In Austria, dove la popolazione era
probabilmente estinta nei primi anni del secolo, a partire da-
gli anni ’50 si sono verificati avvistamenti in Carinzia di orsi
provenienti dalla Slovenia, e nel 1972 un esemplare maschio
si è insediato nell’area tra Stiria e Bassa Austria.  Attualmente
in quest’area  sono presenti circa 5-15 animali, mentre per
l’intero paese si stima una popolazione di circa 20-25 orsi,
comprendenti anche quelli derivati dalle operazioni di rein-
troduzione.

Italia
Nel XVII secolo l’orso bruno era ancora ben rappresentato
sulle Alpi e nelle zone collinari dell’Italia settentrionale che
ancora presentavano una buona copertura boschiva, ma già
nel XVIII l’azione di disboscamento a scopo agricolo rele-
gava la specie nelle zone montane. 
Successivamente il perdurare di queste modificazioni, as-
sociate alla persecuzione diretta da parte dell’uomo, porta-
va prima ad una frammentazione della popolazione e in un
secondo tempo alla scomparsa dell’orso dalla maggior par-
te delle regioni alpine italiane. 
I dati storici riportano la scomparsa dell’orso dal Veneto du-
rante l’800, e tra il 1910-15 dal Friuli Venezia-Giulia. L’unica
isola di sopravvivenza della specie è situata nel Trentino oc-
cidentale (gruppi montuosi dell’Adamello-Presanella e Bren-
ta)  con una popolazione che si è via via rarefatta fino ad ar-
rivare alle attuali 3-5 unità.
Nell’Italia Centro-meridionale la specie è andata soggetta al-
la stessa sorte sopravvivendo con un unico nucleo di 40-80
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Se da un punto di vista prettamente bio-
logico il bilancio di queste due prime o-
perazioni può essere considerato posi-
tivo, visto anche il successo riprodutti-
vo degli animali rilasciati, vanno  co-
munque registrati anche alcuni aspetti
negativi legati al progetto che hanno
portato all’abbattimento di due orsi in
Austria (tra il ‘93 e il ‘95) e di una fem-
mina nel 1997 in Francia. 
Una causa ipotizzabile per questi epi-
sodi è da ricercare in una carente cam-
pagna di educazione e sensibilizzazio-
ne attuata verso le popolazioni presen-
ti nell’area interessata dal progetto; i-
noltre alcuni orsi dopo il rilascio hanno
causato un numero elevato di danni,
non preventivati, al patrimonio zootec-
nico.
Ci sembra importante sottolineare co-
me la riuscita di un qualsiasi intervento
su di una specie non può prescindere
da concreti interventi sul territorio. Po-
sto che l’obiettivo a lungo termine sia il
ritorno dell’orso bruno sulle Alpi, l’im-
pegno e la sforzo maggiore dovrebbe-
ro essere rivolti alla salvaguardia degli
ecosistemi alpini con la cura e la tutela
di vaste aree di foresta di montagna,
con la rinuncia alla colonizzazione di
vallate ancora relativamente integre ed
il mantenimento ed incentivazione del-
la tradizionale agricoltura di montagna.
I risultati di questi progetti, coronati al-
meno in parte da successo, devono  es-
sere analizzati criticamente in modo da
poter essere utilizzati per pianificare al
meglio le prossime operazioni di rila-
scio, come quella in atto nelle Alpi cen-
trali italiane (parco naturale Adamello-
Brenta) con un primo rilascio di tre or-
si sloveni  . 
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• Gordon Cobert, Denis Ovenden, Guida dei Mam-
miferi d’Europa, Padova: Muzzio, 1985, 288 p., ill.,
L. 34.000.
• François Montou, Christian, Bouchardy, I mammi-
feri nei loro ambienti, Milano: Garzanti, 1992, 252
p., ill., L. 35.000.
• Franco Tassi, Orso Vivrai!, Milano: G. Mondadori,
1990, 168 p., ill., L. 32.000.
• Distribuzione e biologia di 22 specie di mammife-
ri in Italia, Roma: Consiglio Nazionale delle Ricer-
che, 1981, 185 p., ill.

In rossso scuro la distribuzione della specie in Europa (C.F.)

Luoghi in cui sono state effettuate immissioni di orsi negli ultimi anni
Austria          Pirenei          Trentino

Orsi sloveni per rinnovare 
la popolazione dolomitica

Masùn ha tra i tre ed i cinque anni, pe-
sa quasi un quintale ed è un orso ma-
schio proveniente dalla riserva di Jelen
in Slovenia. Kirka è invece una femmi-
na di tre anni e mezzo, del peso di 55
chili ed arriva dalla zona di Medvev Ko-
cevje, sempre in Slovenia. A metà giu-
gno sono stati liberati nel parco dell’A-
damello Brenta che sta da tempo pre-
parando un rafforzamento della scarsa
popolazione di orsi attraverso reintro-
duzioni. Il progetto si svolge con la col-
laborazione della Provincia di Trento e
dell’INFS, l’istituto per la fauna selvati-
ca. Il progetto denominato Life Ursus
(in parte finanziato dall’Unione Europea)
si propone di costituire sulle Alpi cen-
trali una popolazione vitale di una qua-
rantina di orsi distribuiti su un’area com-
plessiva di circa 6.500 kmq. Un’inizia-
tiva complessa ed ambiziosa quella di
dare nuove forze ad una popolazione
ormai residua di orso stimata in tre o
quattro esemplari che da tempo non si
riproduce più. Il parco ha preparato at-
tentamente questo progetto sia dal pun-
to di vista scientifico sia da quello del
suo impatto sulle comunità locali e le
attività turistiche. Peraltro tutti i tecnici
ed amministratori coinvolti, sottolinea-
no che si tratta di un progetto speri-
mentale. Ai due esemplari, che si au-
spica abbiano modo di incontrarsi pre-
sto, sono stati applicati due piccoli ra-
dio auricolari ed un radio collare per
seguirli con la radio-telemetria. Il pro-
getto prevede una squadra per inter-
venti di emergenza, mentre eventuali
danni provocati dagli orsi verranno rim-
borsati.
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Orsi
1-2. foto di R. Valterza.
3. Un «brutto incontro di
caccia» di un arciduca
austriaco, ricostruito dalla
Domenica del Corriere (1907).
4-5-6. foto di E. Manghi. 
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mazione a promontori della zona, che
è alla base dell’esistenza di versanti con
particolari esposizioni ora fresche ed o-
ra più calde.  Altro elemento di partico-
larità naturalistica è rappresentato dal-
la presenza, nella zona prospiciente la
costa a circa 600 m di polle sottomari-
ne, come la Polla Rovereto dalla quale
sgorgano a circa 40 m di profondità ac-
que dolci provenienti proprio dalle ca-
vità carsiche originatesi nei calcari
dell’entroterra. 
Di queste speciali condizioni, anche se
caratterizzate da una linea di costa ben
più lontana, sembra quasi che ne dia-
no anche testimonianza gli innumere-
voli ritrovamenti paleoantropologici fra
i quali il principale è quello dei Balzi
Rossi, cavità scavate nei calcari poco
più a occdiente, nelle quali sono stati
recuperate testimonianze fossili di gran-
de pregio con segni di una estesa pre-
senza umana.
Di questa realtà naturale straordinaria,
situata in un angolo particolarmente mi-
te della costa tirrenica, ne colse tutto il
valore Thomas Hambury che inizio’ ad
acquistare l’area nel 1867 con la colla-
borazione del fratello Daniel, studioso
di piante officinali. Nel 1883 il primo In-
dex seminum (la lista delle sementi di-
sponibili nel giardino per scambi con
altri orti botanici) raccoglie circa 600
specie e il catalogo delle specie colti-
vate redatto 6 anni dopo, descrive 3.500
specie, per giungere nel 1912 a 5.800
specie. Se pensiamo che la flora italia-
na conta circa 6.000 specie possiamo
immaginare quale ricchezza era pre-
sente in questo paradiso della botani-
ca dove, in poco più di 18 ettari era
possibile vedere una varietà di flora pra-
ticamente pari a quella di un territorio
così diversificato come quello italiano.
Purtroppo sia Thomas che Daniel ven-
gono a mancare prima della guerra
mondiale. Negli anni 20 la moglie del fi-
glio Cecil, Lady Dorothy prosegue il la-
voro di gestione che tuttavia viene ab-
bandonato nel corso dela seconda
guerra mondiale per essere poi cedu-
to dallastessa all Stato italiano nel 1960.
Dal 1987 è passato definitivamente
all’Università di Genova che ora gesti-
sce un’area occupata per circa 9 etta-
ri da vegetazione spontanea e per i re-
stanti 9 da specie esotiche.
Lungo gli attuali percorsi del giardino è
possibile intraprendere un  viaggio na-
turalistico che permette di scoprire pri-
ma, lungo l’itinerario di discesa, am-
bienti e collezioni che nel loro insieme
ci offrono una interessante panoramica
botanica. Incontriamo l’Area delle Quat-
tro stagioni con le Agavi sudamericane
e, poco dopo, le Aloe altre piante suc-

In natura, spostandoci lungo i rilievi
montuosi, oppure immergendoci per
esplorare le profondità del mare, ac-

cade un fenomeno straordinario: gli am-
bienti si susseguono uno nell’altro co-
me in una carrellata continua di realtà
fra di loro diverse, riproducendo quan-
to accade, ad esempio, spostandoci di
latitudine verso i poli della terra. Muo-
vendoci in verticale abbiamo quindi la
sensazione di percorrere un viaggio nel-
la “diversità”, attraversando scenari
sempre nuovi. E’ questa sensazione che
un giardino ci trasmette: incontrare, lun-
go un costone o attraversando alcuni
viali che si incrociano fra di loro, “mon-
di” diversi e nuove “realtà”. Un giardi-
no è in grado così di offrirci, mediante
l’uso di scenari artificiali, ancorché rea-
lizzati da soggetti viventi, le stesse sen-
sazioni che la natura può riservarci.
Queste costruzioni artificiali dell’uomo
ci accompagnano in piccole avventure
per la nostra sensibilità, stimolando i no-
stri sensi con l’alternarsi di forme, colo-
ri, odori o profumi sempre diversi.
Ma i giardini, anche quando sono col-
lezione di ambienti ed hanno finalità

scientifiche, divengono anche una e-
sperienza naturalistica, un viaggio di
conoscenza e non solo di sensazioni.
I giardini Hambury sono uno straordi-
nario insieme di queste due compo-
nenti: un percorso tra le meraviglie bo-
taniche tropicali ed insieme una espe-
rienza sensoriale fra scenari e paesag-
gi ricostruiti in angoli incantevoli del pro-
montorio di Capo Mortola.
La particolarità naturale data dal pro-
montorio di Capo Mortola, un’area di in-
teresse naturale, vera frontiera dei con-
trafforti montuosi delle Alpi liguri nel ma-
re, rappresenta l’indispensabile ele-
mento di contorno paesaggistico e na-
turale del giardino.
I calcari che lo compongono rappre-
sentano infatti i contrafforti che dai ri-
lievi interni si spingono in due dorsali
verso sud di cui quella di Capo Morto-
la rappresenta quella più occidentale.
Essi cosituiscono peraltro affioramenti
di pregio per la loro natura essendo
composti da sedimenti organogeni a
nummuliti (derivanti dalla sedimenta-
zione di organismi unicellulari marini
della fine dell’era terziaria) particolar-
mente riconoscibili.
La natura morfologica dell’area sta an-
che alla base della particolare confor-

Ippolito Ostellino
naturalista

fotografie di Renato Valterza

4

5

15



16

culente ma di origine sudafricana. Fra
le Agavi spiccano le fioriture degli e-
semplari più imponenti che, dopo que-
sto sforzo riproduttivo, muoiono a diffe-
renza delle specie di minore dimensio-
ne che possono affrontare anche più
fioriture. L’area delle succulente con un
insieme di generi che presentano que-
sta particolare convergenza morfologi-
ca adattativa ai climi desertici, prece-
de quella degli agrumeti e dalla quale
si raggiunge poi, nella parte finale e pia-
neggiante del giardino il frutteto esoti-
co.
Risalendo invece abbiamo modo di po-
ter conoscere le sarmentose rampicanti,
l’area cosidetta “Australiana”, il Palme-
to e il Viale delle Cycas.
Le diverse originalità botaniche che co-
stellano il giardino di curiosità fanno di
questo luogo una tappa fondamentale
che chi voglia scoprire le ricchezze del-
le forme dei vegetali. Le innumerevoli
piante grasse, gli agrumeti nei quali ma-
turano i Shaddock importati dall’India
in Europa simili a pompelmi ognuno del
peso di 1,5 kg, l’ulivo di 250 anni che
sorge al centro dell’omonimo viale. E
poi ancora, la collezione di specie di
Eucalyptus, di Salvia, di Peonie e quel-
la di Rose, fra cui è ancora presente la
Rosa banksiae forma lutescens sco-
perta in Cina ed introdotta in Europa da
Thomas Hambury nel 1870. Qui è poi
possibile vedere i banani spontanei (En-
sete ventricosum) e quelli da coltiva-
zione (Musa x paradisiaca), oppure Ci-
pressi della California o Acacie e Mi-
mose dai profumi intensissimi.
Anche i profumi sono qui una scoper-
ta: infatti nel 1928 venne realizzato il
giardino dei profumi, in prossimità del-
la Villa di residenza situata a metà del
percorso del giardino, nel quale si pos-
sono trovare piante aromatiche: dai ti-
mi alle salvie, lillà, artemisie e berga-
motti. Forse anche favoriti dalle condi-
zioni locali di calore e di esposizione la
visita si trasforma qui  in una festa del-
le sensazioni, in un piccolo viaggio na-
turalistico che tuttavia ha anche la ca-
pacità di trasformare alcune ore in una
esperienza per i nostri sensi e non so-
lo per lo spirito di curiosità naturalistica
che certo fa di questo orto botanico e-
sotico un luogo di rara bellezza. 
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Info:
Giardini Botanici Hambury -
Parco botanico 
di acclimatazione.
Corso Montecarlo 43 
La Mortola, 
Ventimiglia (IM).
Per informazioni 
ed orari 
tel. 0184 - 229507

Estensione: 18 ettari
Come si arriva
in auto:
autostrada A10 uscita 
Ventimiglia; proseguire 
su S.S. 1 Aurelia 
in direzione 
della Francia.
Servizi offerti:
visite guidate 
per gruppi  anche in 
lingue straniere
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1. Fontana del drago.
2. Mahonia lomatifoglia (Cina, Birmania).
3. Fioritura di Choenomeles Japonica (rosacea giapponese).
4. La loggia del primo piano.
5. Fioritura di aloe.
6. Shaddock il «simil pompelmo» (foto I. Ostellino).
7. Euphorbia capmedusa.
8. Pino Canariensis piantato da D. Hambury nel 1870.
9. Opunthia rosea.
10. Capo Mortola.
11. Scorcio della villa.
12. Fiore di Salandra Maxima.



“Erre come rifiuti”. L’argomento “pattume” non
è dei più attraenti, d’accordo, e qualcuno
potrà forse storcere il naso. Ma bisogna pur

parlarne, perché i rifiuti sono tanti (anzi troppi, e in
costante aumento) e non possiamo ignorarne il de-
stino. La formula “occultamento e oblio”, ancora trop-
po largamente praticata, è fallimentare: ogni giorno
costelliamo il mondo con, più o meno, un chilo e mez-
zo a testa di scarti d’ogni sorta, e basta qualche ra-
pido calcolo per comprendere l’ampiezza d’un fe-
nomeno - gravido di rischi per l’ambiente e per la sa-
lute - che ci riguarda tutti e che investe il nostro mo-
do di vivere e di produrre. “Erre come responsabi-
lizzarsi” ed “Erre come risorse”, dunque: in primis per
cercare di cambiare i modelli di comportamento in-
dividuali e collettivi, per passare dal modello “usa e
getta” al modello “usa e riusa” in modo intelligente e
perché no fantasioso. Come? Non con le chiacchie-
re, certo, ma con i fatti. Insomma “Erre come ridurre,
riparare, riutilizzare, restituire, recuperare, riciclare...”:
ecco ciò che dobbiamo imparare a fare. 

Erre come... conoscere 
e giocare con i rifiuti 
Un bel contributo in tal senso arriva da “Erre come...
conoscere e giocare con i rifiuti”, la mostra perma-
nente inaugurata da pochi mesi a Torino sulle rive
della Dora, nel capannone d’una vecchia fabbrica in
disuso (le cosiddette “Ferriere” della Fiat): in realtà
autentico museo dalla doppia finalità ludica ed edu-
cativa, proprio ruotando attorno ai concetti appena
richiamati “smonta” il complesso tema dei rifiuti per
farne vedere - con grande equilibrio e unendo le pro-
poste alla denuncia - le mille sfaccettature e gli stret-
ti legami con la vita quotidiana. 
Ideata, realizzata e gestita dalla cooperativa Radio
Torino Popolare con il contributo degli enti pubblici
(Regione, Provincia e Comune di Torino) e la colla-
borazione di decine d’aziende, è discendente diret-
ta dell’omonima mostra allestita un paio d’anni fa pres-
so il Museo dell’Automobile (circa 40.000 i visitatori).
Ma ne è una “figlia” più grande, in perenne evolu-
zione/trasformazione, in grado di rinnovare conti-
nuamente la sua capacità d’attrazione presentando-
si con una veste che nella sostanza resta la stessa,
ma ogni volta è aggiornata con qualche tocco diver-

Rita Rutigliano

L’altra faccia del benessere

i rifiuti
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so. In breve: è una mostra
che affronta a trecentoses-
santa gradi un tema di strin-
gente attualità e, partendo dal
comportamento che ciascu-
no ha nei confronti dell’am-
biente circostante, giunge a
fornire informazioni su tutto ciò che si
può fare per difenderlo; al tempo stes-
so, è un originale Science Center sem-
pre aperto (anche con iniziative tem-
poranee) su nuove idee, nuovi prodot-
ti, nuove tecnologie, nuove professioni
per l’ambiente. 
L’esposizione, pensata soprattutto per
i ragazzi delle scuole, propone differenti
livelli di lettura. Si rivolge quindi anche
agli adulti, alle famiglie, ai gruppi orga-
nizzati, che per informazioni-spiegazio-
ni-suggerimenti possono rivolgersi agli
animatori che accompagnano le clas-
si. Il taglio è scientifico ed umanistico
insieme: si parla d’ambiente, inquina-
mento, smaltimento, riciclo, materiali,
tecnologie e quant’altro; ma anche d’ar-
te, letteratura, storia, cinema, scoperte,
persone. In ogni caso, si evitano accu-
ratamente i toni accademici. Per aiuta-
re il pubblico di tutte le età ad avvici-
narsi al concetto (e alla pratica…) di “e-
ducazione ambientale” si utilizzano, in-
vece, registri tutt’altro che pedanti. Dall’i-
ronia ad una grafica molto colorata ed
accattivante, oltre a soluzioni sceno-
grafiche di notevole effetto, piccoli truc-
chi ed ingegnose trovate, ampio ricor-

so ai laboratori ed a forme d’animazio-
ne, “totem” e strutture simboliche, va-
riopinti pupazzi, decine di giochi e di
marchingegni con cui interagire, gran-
di fotografie, proiezioni a ciclo continuo
di “cronaca vera” (spezzoni di reporta-
ge e documentari) o di brani di film più
o meno famosi (sequenze ambientate
tra i rifiuti). 
A guidare il visitatore, inoltre, c’è un
curioso personaggio. Si tratta di Erre,
una specie d’omino tutto rosso nato in
una pattumiera dal “collage” di vari
scarti: gommapiuma, scatolette, bul-
loni, fil di ferro, legno, plastica, car-
taccia e … la buccia di una banana,
disinvoltamente indossata a mo’ di ber-
retto. Erre è un tipetto un po’ nervoso
(essendo un rifiuto teme d’essere scar-
tato…) che non risparmia le battute a-
cide, ma si dimostra cicerone assai di-
sponibile. Accoglie i visitatori all’in-
gresso e poi compare un po’ ovunque:
nei video, nei cartelli, nei computer e
nel simpatico cartone animato intro-
duttivo tutto giocato sui toni del casti-
gat ridendo mores. Ed è sempre pron-
to a suggerire una riflessione, fornire
indicazioni circa il funzionamento d’un

Il catalogo
«Erre come… conoscere e giocare con i rifiuti» è an-
che il titolo del bel catalogo, che si può acquistare al
bookshop (prossimamente anche il libreria),
assai utile per approfondire gli argomenti d’educazio-
ne ambientale trattati nella mostra.
All’insegna dell’«imparare divertendosi», è una vera e
propria antologia d’idee, proposte, spunti per letture
ed attività individuali e di gruppo: un’ampia raccolta di
schede, citazioni, informazioni, curiosità, giochi, espe-
rimenti. Il tutto (corredato da cenni storici e da incur-
sioni nel mondo della letteratura e del cinema ecc.) è
organizzato in varie parti, in modo da seguire alcuni fi-
li logici: «Siamo circondati» (che cosa sono i rifiuti: o-
rigini, tipi, definizioni…), «Nell’aria, nell’acqua, nel suo-
lo…» (le forme di inquinamento, i problemi degli smal-
timenti, l’ecobilancio…), «Chi rifiuta e che cosa» (l’e-
poca dell’»usa e getta», il nostro rapporto con i rifiuti,
la necessità di ridurre-riusare-riciclare, ridiscutere i no-
stri comportamenti…), «Non solo “Come disfarsene?”»
(come gestire il problema: le soluzioni), «Si fa presto a
dire merce» (i processi produttivi del riciclaggio, cosa
c’è nei rifiuti urbani, i materiali…), «Osservazioni, e-
sperimenti e giochi» (suddivisi secondo i cinque capi-
toli precedenti). 

Il laboratorio territoriale
Restiamo in argomento segnalando che, da pochi me-
si, Torino e l’area metropolitana dispongono anche di
un “Laboratorio territoriale per l’Educazione ambienta-
le”: è stato inaugurato nel marzo scorso in via Gau-
denzio Ferrari 1, presso il Ce.Se.Di. (Centro Servizi Di-
dattici della Provincia di Torino) che da tempo proget-
ta e realizza con le scuole numerose iniziative in que-
sto campo (10.000 studenti coinvolti nell’anno scola-
stico 97/98). 
Il laboratorio del capoluogo è incluso nel Progetto-re-
te regionale di servizi per l’educazione ambientale, ap-
provato e finanziato dal Ministero dell’Ambiente, che
prevede l’attivazione di una serie di “Centri Servizi”
(chiamati “Poli”, finora ne sono stati istituiti 10) in con-
venzione con le amministrazioni locali. Oltre ad aver
funzioni di raccordo organizzativo e propositivo (per
enti locali, associazioni e scuole) i Poli sono anche luo-
ghi di scambio, elaborazione e documentazione. Aperti
a tutti, perché al servizio del cittadino. 

Immagini della mostra.



21

modellino, dar movimento ad una “scultura”. 
Il viaggio nel pianeta dei rifiuti dura più o meno
un paio d’ore e segue un percorso espositivo di
circa 1000 metri quadrati, che si sviluppa su due
piani attraverso numerose “isole” ciascuna cen-
trata su un diverso argomento: le aggressioni
all’ambiente, i consumi nella “società del be-
nessere”, la quantità e qualità dei rifiuti, la loro
provenienza, la conoscenza dei principali ma-
teriali (con sezioni su carta, alluminio, vetro, pla-
stiche, pneumatici ecc.), le frequenti cattive a-
bitudini individuali e le azioni positive che cia-
scuno di noi può compiere (raccolta differenziata
ecc.), i metodi per lo smaltimento ed il recupe-
ro della spazzatura, i nuovi materiali. Gran risal-
to viene dato anche alle tecnologie utilizzate su
ognuno di questi fronti, e al consistente rispar-
mio energetico che può derivare dal riutilizzo de-
gli scarti urbani ed industriali. Merita un cenno

particolare, a proposito dei nuovi materiali, il Ma-
ter Bi ricavato dalla lavorazione dei chicchi di
mais. Permette di realizzare oggetti del tutto si-
mili a quelli fabbricati con la plastica, ma bio-
degradabili: posate, penne biro, rasoi, sacchet-
ti per la spesa o per i rifiuti, ossi per cani, ba-
stoncini tipo “cottonfioc”, montature degli oc-
chiali o “patatine” similpolistirolo per l’imbottitu-
ra degli imballaggi. 
Le tappe di questo viaggio sono una cinquanti-
na, è impossibile descriverle tutte e citarne so-
lo qualcuna sarebbe far torto alle altre. Vi con-
sigliamo caldamente, perciò, d’unirvi al già lun-
go elenco dei visitatori di “Erre come … cono-
scere e giocare con i rifiuti”: a fine marzo se ne
contavano circa 17.500 (di cui 12.500 prove-
nienti dalle scuole, circa il 25% dei quali ha par-
tecipato ai laboratori). 

Aironi guardabuoi su
una discarica a cielo
aperto (foto J.J.
Hinojosa/Realy Easy
Star).
In apertura: gabbiano
tra la sporcizia dei
nostri fiumi e vari rifiuti
in raccolta
differenziata (foto di G.
L. Boetti). 



BOSCHI PIEMONTESI

Un capitolo importante della storia economica
della montagna piemontese è rappresentato
dallo studio dei rapporti che sono intercorsi nel

tempo fra i montanari e la componente forestale. Og-
gi noi gestiamo un patrimonio forestale che possie-
de una sua specifica identità di composizione, di strut-
tura e di distribuzione, ma che è molto diverso da
quello posseduto dai nostri antenati.
Fino a qualche secolo fa è prevalso un modus vivendi
che si potrebbe definire di «ostilità» verso i boschi,
con manifestazioni di vario genere.
Si possono ricordare le seguenti:
- confinamento del bosco in aree non idonee per al-
tri usi più redditizi per motivi di orografia o di altime-
tria,
- sfruttamento eccessivo e continuo di ogni tipo di
soprassuolo,perchè considerato semplice serbatoio
di materiale utilizzabile ad libitum per finalità strate-
giche belliche o abitative,
- eliminazione tout court delle piante con tutti i mez-
zi, non escluso il fuoco, perchè ritenute ingombranti
ostacoli al pascolo o fonti energetiche da utilizzare
per lo svolgimento di attività minerarie, artigianali o
industriali.
I boschi servivano perchè producevano combustibi-
le a basso costo.
In epoche successive le operazioni di taglio erano
completate con una prima trasformazione della le-
gna, anche sul letto di caduta, in un altro tipo di com-
bustibile dotato di maggior potere calorifico e meno
ingombrante,erano praticati i cosidetti tagli da car-
bone, tipici del secolo scorso.
A questi comportamenti si devono far risalire le ope-
razioni di conversione che hanno interessato molti
boschi di alto fusto in boschi cedui (cioè boschi da
taglio) praticati specialmente a carico del faggio e
della quercia il cui legname, di essenza forte, era par-
ticolarmente adatto per fini di combustione. In altri
casi,per altre specie forestali ed in particolare per il
castagno, l’atteggiamento era invece opposto, per-
chè ad esso i montanari riservavano particolari at-
tenzioni e cure.

Non solo collocavano le piante in siti poco adatti al-
le loro esigenze, ma ne facevano oggetto di scrupo-
lose attenzioni, applicando ad una specie forestale

Attilio Salsotto
consulente forestale
fotografie Gian Luca Boetti
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tecniche colturali più proprie delle col-
tivazioni agrarie, perchè il castagneto
da frutto era considerato il mezzo più
importante per la sopravvivenza della
famiglia. Nessun altro tipo di coltiva-
zione era in grado di fornire frutti ali-
mentari, legname da opera e da arde-
re, consentire un buon pascolo e forni-
re abbondante lettiera per il bestiame.
Del resto la stessa legislazione nazio-
nale (dalle Regie Patenti di Carlo Alberto
del 1833 alla prima legge forestale uni-
taria del 1877) considerava il bosco, in-
dipendentemente dalla specie legnosa
o dalla forma di governo, una riserva di
materiale di sussistenza pubblica e di
sollievo alla disoccupazione locale, da
utilizzare «secondo le antiche consue-
tudini». La consistenza demografica
della popolazione montana, da periodi
di massima densità, è andata però pro-
gressivamente diminuendo a decorre-
re dalla prima metà del secolo, per cui
la pressione antropica sul bosco si è
notevolmente ridotta e trasformata. Le
tipologie che evidenziano bene questo
fenomeno sociale, per quanto riguarda
il Piemonte, sono quelle formazioni fo-
restali che sono tuttora maggiormente
rappresentate sul territorio e cioè tra le
resinose, il larice, e tra le latifoglie, il ca-
stagno ed il faggio.

Principali tipologie forestali
Per quanto riguarda il bosco di larice,
che occupa una superficie di oltre cin-
quanta mila ettari, troviamo una mar-
cata differenziazione di struttura e di
composizione dei popolamenti a se-
conda della loro collocazione geogra-
fica. Nelle località poste alle quote mag-
giori, ai confini con la fascia dei pascoli
permanenti, a causa del pascolamen-
to prolungato e ripetuto, si è formato un
tipo di lariceto pressochè monospecifi-
co quasi privo di sottobosco, con pian-
te isolate e distanziate tra loro, perchè
esse dovevano servire solo per om-
breggiare il bestiame pascolante sen-
za danneggiare la cotica foraggera
troppo preziosa per l’alimentazione dei
capi condotti all’alpeggio. Invece nel la-
riceto radicato alle quote inferiori,dove
la pressione del pascolo è stata più leg-
gera e meno continua, si è potuto co-
stituire un piano dominato dal sottobo-
sco occupato da specie arbustive qua-
li l’ontano verde ed il rododendro nelle
località più fresche ed il ginepro e la ro-
sa canina sui versanti più assolati ed a-
sciutti. In alcune vallate poi, per parti-
colari condizioni ambientali, il lariceto è
andato progressivamente rarefacendo-
si fin quasi a scomparire, perchè è ser-
vito semplicemente quale elemento di
protezione e di preparazione all’inse-

diamento di nuove entità vegetali più a-
datte alla natura dei luoghi e meno di-
sturbate dallo svolgimento di attività an-
tropiche. A questi eventi si devono ri-
portare molte nuove formazioni miste di
abete bianco, di pino cembro, di pino
silvestre ed anche di faggio che hanno
gradualmente invaso antichi lariceti non
più pascolati, formando realtà vegeta-
zionali che hanno progressivamente e
per fatti naturali, sostituito la specie prin-
cipale. Analoghe considerazioni si pos-
sono svolgere osservando gli attuali bo-
schi di castagno che nella nostra re-
gione interessano oltre cento mila etta-
ri. Le trasformazioni intervenute sui com-
plessi castanili a seguito dell’abbando-
no riguardano tutte le tipologie: il ca-
stagneto da frutto, il castagneto a strut-
tura irregolare ed i boschi cedui. L’o-
missione delle cure colturali nel casta-
gneto da frutto ha favorito la virulenza
del cancro corticale su gran parte de-
gli esemplari di tutte le età ed ha pro-
piziato la emissione anomala di polloni
basali e l’invasione di molte specie in-
festanti che un tempo erano ostacolate
nel loro sviluppo dagli interventi manu-
tentori e che hanno potuto poi prende-
re il sopravvento, costituendo nuove
realtà vegetazionali nelle quali il casta-
gno figura come entità del tutto secon-
daria. I seccatoi in muratura diroccati e
semi coperti dai rovi, che si scorgono
in  molte località del Monregalese un
tempo celebri per i marroni, danno una
chiara immagine del degrado della
montagna disabitata. Anche i boschi
cedui di castagno hanno subito profon-
de modificazioni strutturali. In molti ca-
si i polloni del ceduo hanno assunto un
rigoglioso sviluppo in altezza,superan-
do le stesse matricine dei turni prece-
denti. Purtroppo però i valori molto ele-
vati delle provvigioni di questi complessi
(anche superiori a 350 mc/Ha), sono da
attribuire non solo alla presenza di e-
semplari arborei in buone condizioni fi-
tosanitarie, ma in prevalenza a deposi-
ti di ingente quantità di necromasse do-
vuta alla attività incontrastata delle av-
versità fungine ed entomologiche che
non hanno risparmiato nemmeno le vec-
chie ceppaie. Nei castagneti abban-
donati hanno trovato anche facilità di e-
spansione molte specie infestanti a por-
tamento rampicante che disturbano la
vegetazione principale e forniscono ot-
tima esca al passaggio del fuoco, so-
prattutto nel tardo inverno,quando le
correnti aeree che discendono le valli
piemontesi, riscaldandosi per effetto
della compressione, determinano il for-
marsi di un vento caldo e secco, detto
Föhn, al quale si possono riportare le
cause predisponenti di molti incendi;
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ed i tragici fatti del febbraio scorso ac-
caduti in alcune valli torinesi ne sono la
dolorosa conferma. A questi infausti e-
pisodi contrastano invece le ordinate vi-
sioni dei castagneti da frutto ancora col-
tivati che sono non solo spettacoli di
paesaggio e di colore, ma patrimonio
ad alto reddito la cui notorietà è cele-
brata non solo in Italia per la qualità dei
frutti impiegati nella pasticceria di élite.
In Piemonte nel 1993 la produzione di
castagne superava ancora le settemila
tonnellate che provenivano da ecotipi
di grande interesse commerciale,per-
chè fornivano frutti di particolare pre-
cocità e serbevolezza. Per quanto ri-
guarda infine i boschi di faggio, presenti
anch’essi su una superficie di poco in-
feriore ai cinquanta mila ettari, ma in
passato, a differenza del castagneto,
molto più estesi, la ridotta attività ge-
stionale ha favorito processi involutivi
nelle cosidette faggete mesoxerofile di
alcune valli del Cuneese a densità scar-
sa ed infiltrate in parte dal pino silve-
stre. Anche di incerta stabilità si pos-
sono considerare i boschetti quasi re-
littuari di faggio che si collocano in ex
pascolil, riconquistando praterie ab-
bandonate. Ben affermati sono invece
alcuni boschi cedui invecchiati delle
Valli di Viù e della Valle Tanaro che pre-
sentano densità colme, elevate provvi-
gioni e buone condizioni fitosanitarie. A
proposito del faggio meriterebbero una
apposita trattazione alcuni singolari
complessi che, per la loro posizione so-
no stati dichiarati da antica data boschi
banditi (al taglio), perchè ritenuti giu-
stamente indispensabili per presidio e
difesa delle abitazioni dal pericolo di
caduta di valanghe. Sono forse le po-
che fustaie di faggio ancora presenti e
si localizzano a Palanfrè ( nella riserva
naturale regionale), a San Giacomo di
Entracque (nel parco naturale delle Al-
pi Marittime). Nelle Valli Stura di De-
monte, Sessera, Chisone e Tanaro so-
no in corso estesi interventi di avvia-
mento a fustaia di cedui invecchiati di
faggio secondo programmi operativi
pluriennali in parte finanziati dalla Co-
munità Europea.

Il presente
Lo spopolamento delle nostre monta-
gne ha determinato vistosi cambiamenti
di paesaggi. Le più macroscopiche in-
novazioni in sintesi sono:
- ampliamento generalizzato dell’area
forestale in tutti i piani di vegetazione,
fatte salve le pianure sottoposte a re-
golari coltivazioni.
- modificazione della composizione qua-
litativa delle cenosi con infiltrazioni di e-
lementi autoctoni sacrificati in passato.
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1. Pino cembro al bosco dell’Alevé.
2. Licheni sui larici.
3. Pino cembro in val Varaita.
4. Legno di larice messo a nudo da un fulmine. 
5. Corteccia di pino cembro.
6. Corteccia di faggio piangente.
Colonne e pini a Corinto (foto G. Boscolo).4
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di enti vari (30%) ed infine quella dello
Stato e della Regione (2%). Se con-
frontiamo questi dati con quelli di fine
secolo, troviamo un aumento delle su-
perfici boscate, un aumento delle mas-
se provvigionali anche per la presenza
di molti boschi invecchiati perchè non
utilizzati alla scadenza dei turni norma-
li. A differenza di un tempo, oggi si at-
tribuisce molta importanza ad alcune
formazioni forestali di grande significa-
to naturalistico ed ambientale. Si tratta
dei boschi di alta quota posti ai limiti
della vegetazione arborea dove le con-
dizioni ambientali sono estremamente
severe e la stagione vegetativa è ridot-
ta a poche settimane. In questi territori
si collocano però le aree di formazione
delle valanghe ed iniziano le dirama-
zioni primarie di molti corsi d’acqua su
versanti impervi e di scarsa stabilità. La
vegetazione arborea accompagnata da
un piano permanente di sottobosco
svolge una insostituibile azione protet-
tiva ed è altresi di grande interesse per
lo sviluppo dell’avifauna stanziale. A-
naloghe considerazioni si possono svol-
gere per quelle estese boscaglie ripa-
riali che accompagnano i corsi d’acqua
dalle loro origini ai grandi collettori di
pianura che non interferiscono sui de-
flussi, se razionalmente contenute nel-
le zone golenali e governate a ceduo
con turni brevi che favoriscano una fit-
ta ramificazione basale allo scopo di
aumentare la trattenuta delle torbide
portate dalle acque che arrivano perio-
dicamente in queste zone, per lo più
cariche di limi. Esse inoltre si configu-
rano come estesi corridoi di collega-
mento delle aree verdi di pianura con
le grandi foreste di montagna consen-
tendo la sosta e la nidificazione all’avi-
fauna migratoria. Si può quindi soste-
nere che nel tempo si è verificato un mi-
nor interesse per l’aspetto economico
del bosco, mentre è aumentata invece
la considerazione per quell’insieme di
funzioni che sono prerogativa esclusi-
va delle associazioni vegetali com-
plesse quali appunto sono i boschi e
che sono oggi denominate come poli-
funzionalità dei sistemi.

Che cosa ci riserverà l’avvenire? A que-
sta domanda possiamo rispondere con
una visione ottimistica degli eventi, se
sapremo bene interpretare le vicende
storiche del passato che hanno avuto
per protagonisti gli uomini quali soggetti
attivi ed i boschi l’oggetto degli inter-
venti.
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- ritorno a forme di governo antiche (da
ceduo a fustaia) soprattutto per il fag-
gio e per il castagno che sono le spe-
cie più interessate dalle forme del ce-
duo invecchiato
- omissione delle pratiche colturali ai
boschi e degli interventi di manuten-
zione del territorio relativamente alla via-
bilità minore, ed ai piccoli collettori.
Rispetto al passato noi ora conosciamo
molto bene la situazione forestale.
Un importante contributo a questo fine

è stato offerto dall’ Inventario
Forestale Nazionale compilato
negli anni 84-85 dal Corpo Fo-
restale dello Stato. E’ stato un
lavoro condotto con grande
professionalità e con notevole
impegno al quale hanno parte-
cipato centinaia di operatori
sulla base di un apposito pro-
getto predisposto dall’Istituto
Sperimentale per l’Assesta-
mento e la Selvicoltura di Tren-
to.
L’Inventario ha consentito di co-
noscere non solo i valori terri-
toriali della superficie coperta

dai boschi, ma anche gli elementi strut-
turali dei popolamenti; la provvigione,
la composizione floristica, gli incrementi
annuali, le condizioni fitosanitarie e l’an-
damento della rinnovazione spontanea.
Ha cioè messo a disposizione degli o-
peratori gli elementi numerici occorrenti
per la conoscenza dello stato reale del
nostro patrimonio. Sono però passati ol-
tre dieci anni dai rilevamenti ed a quan-
to è dato sapere, non è stato finora
provveduto alla loro revisione. Siccome
la validità di un inventario forestale ai fi-
ni di conoscere la dinamica vegetazio-
nale si misura dal confronto di parametri
rilevati in epoche successive, c’è da
chiedersi se sarà ancora possibile, do-
po tanto tempo rinvenire tutte le stazio-
ni di rilevamento che erano state posi-
zionate sui punti di incontro di una ma-
glia ideale con lato di tre km ed identi-
ficati con appositi picchetti. Ma anche
la Regione, che ha ottenuto per trasfe-
rimento dallo Stato le competenze in
materia forestale in applicazione dei D-
PR n° 11/72 e n°616/77, ha predispo-
sto una documentazione di grande uti-
lità. Sono state definite carte forestali in
varie scale, inventari globali delle risor-
se a livello di varie Comunità Montane,
sono state descritte le tipologie forestali
dell’intero territorio regionale ed è sta-
to disposto lo studio delle metodologie
per la compilazione dei Piani Forestali
Territoriali. Oggi sappiamo che il Pie-
monte possiede un patrimonio foresta-
le che in termini di superficie si colloca
al terzo posto a livello nazionale, sap-
piamo che l’indice di boscosità (per-
centuale di superficie forestale sulla su-
perficie territoriale), è del 26%, supe-
riore alla media nazionale. Per quanto
riguarda la composizione, sappiamo
che prevalgono le specie latifoglie
(78%) sulle specie resinose (17%), che
la forma di governo prevalente è quel-
la del bosco ceduo (66%) rispetto alla
fustaia (34%). Sappiamo infine che il ti-
po di proprietà prevalente è quella pri-
vata (68%) segue quella dei Comuni e

La colonna è una

trasposizione nella

pietra dei tronchi o

fasci di aste, che,

un tempo, sostene-

vano i soffitti degli

edifici di legno.

Esse terminano

sulla sommità con

un capitello che

raffigura l’espan-

dersi floreale.

Queste allegorie

esprimono la vita

infusa all’edificio.

CHEVALIER,

GHEERBRANT
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Gli inglesi li chiamano Stoneflies, mosche della pietra,
poiché spesso se ne rinvengono le spoglie aggrap-
pate ai massi lungo gli argini dei fiumi, a testimonianza

del passaggio alla fase adulta. Il termine scientifico, Ple-
cotteri, letteralmente significa insetti dalle ali intrecciate, per
la tipica postura delle ali a riposo. Ma sin dal primo incon-
tro mi ha convinto maggiormente il loro nome comune: Per-
le. Questi insetti presentano un fascino innegabile, legato
al loro ambiente ed ai loro costumi di vita: essenzialmente
associati ad acque fresche ed ossigenate, sono specie di
solito caratteristiche dei freddi e spumeggianti torrenti di al-
ta montagna o delle cristalline acque dei laghi alpini.
I Plecotteri sono insetti eterometaboli, in altre parole a me-
tamorfosi incompleta: dall’uovo si sviluppa una larva, ac-
quatica ma morfologicamente abbastanza simile all’adulto,
che dopo una serie di mute si trasforma nell’individuo per-
fetto, terrestre ed alato.

Nel grande albero evolutivo degli Insetti, i Plecotteri costi-
tuiscono un piccolo ordine arcaico ed omogeneo, rappre-
sentato in tutto il mondo da 17 famiglie con un totale di cir-
ca 2.000 specie conosciute.
Gli adulti sono caratterizzati dal possedere due paia di ali
membranose, mantenute orizzontali sopra l’addome in po-
sizione di riposo, con antenne e cerci di solito ben eviden-
ti. Gli stadi larvali acquatici maturano ad un certo punto de-
gli astucci alari, o pteroteche, molto evidenti e possiedono
anch’esse due cerci molto sviluppati. Il ciclo vitale testimo-
nia l’antichità e, per molti versi, la primitività di questi  or-
ganismi. Le uova sono deposte in acque, libere o in fessu-
re sulle rive, protette da una sostanza gelatinosa. Dopo un
certo periodo, variabile nelle differenti specie, si schiude u-
na larva dotata inizialmente di un apparato masticatore ad
ampio spettro, tipicamente detritivoro. Successivamente, il
regime alimentare si differenzia ed alcune specie di mag-

Stefano Fenoglio
naturalista
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perle di montagna
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giori dimensioni optano per la dieta carnivora dei predato-
ri. Le ninfe si differenziano e si evolvono con un numero di
mute molto elevato, da 12 a 23 complessivamente. Le lar-
ve di alcuni generi hanno branchie esterne molto evidenti,
mentre altre ne sono sprovviste, tutte però necessitano di
acque molto ossigenate per la loro vita. Le ninfe mature ab-
bandonano il letto di fiumi e torrenti e si arrampicano sulla
vegetazione o più spesso sui massi, emergendo per la pri-
ma volta dall’acqua specialmente nelle ore notturne. Qui av-
viene la metamorfosi finale con la trasformazione dell’inset-
to in immagine alata, il cui compito fondamentale è la ri-
produzione sessuale.
L’adulto vive fra la vegetazione e i ciottoli del bagnasciuga
per un breve periodo, a seconda delle specie e delle con-
dizioni ambientali da alcuni giorni a poche settimane. Alcu-
ni plecotteri si alimentano anche nella fase adulta, mentre
altri si dedicano esclusivamente alla ricerca del partner ed
alla riproduzione. Recenti studi hanno fatto luce sulle ca-
ratteristiche modalità con cui in alcune specie il maschio at-
tira le compagne: esso colpisce ripetutamente il substrato
con il proprio addome, producendo una vibrazione che vie-
ne avvertita dalle femmine, alcuni ricercatori descrivono que-
sto comportamento come «suonare il tamburo».
Le caratteristiche di questo battito paiono tipiche per ogni
specie e le vibrazioni si trasmettono sul substrato e non
nell’aria.
Durante un corteggiamento costituito da numerose botte e
risposte tra i due innamorati, il maschio si avvicina sempre
più alla compagna. Ogni femmina si accoppia solo una vol-
ta ed una femmina che si sia già accoppiata non risponde
più ai richiami di altri maschi. Il ciclo vitale dura complessi-
vamente da uno a quattro anni, di cui, come abbiamo visto,
solo una luminosa parentesi di pochi giorni o settimane tra-
scorsi come adulto. Il resto è trascorso nella penombra di
acque turbolente e gelide, in cui si specchiano abeti e pa-
reti rocciose ed in cui l’inverno è la stagione più lunga.
Fra questi organismi si riscontra un elevato numero di en-
demismi, cioé di specie la cui distribuzione è circoscritta e
localizzata ad un gruppo montuoso o addirittura ad una val-
le.
Questa caratteristica, indubbiamente legata alla modesta
attitudine al volo degli adulti ed alle notevoli esigenze am-
bientali delle larve, fa sì che ancora al giorno d’oggi ven-
gano scoperte sulle Alpi nuove specie di plecotteri.
In passato questi insetti erano noti per lo più solo ad ento-
mologi e pescatori, esiste addirittura una lunga tradizione
anglosassone, legata alla pesca a mosca, che vanta una
vera e propria scuola di studio ed osservazione non solo
della morfologia di questi insetti, per riprodurne le fattezze
nelle loro imitazioni di piume e pelo di cervo, ma anche dei
cicli vitali, definendone così le schiuse, gli habitat e colla-
borando a conoscerne la biologia e la sistematica. Attual-
mente i plecotteri sono utilizzati come indicatori biologici in
alcuni metodi di valutazione della qualità delle acque, do-
ve rappresentano uno dei più sensibili termometri dell’in-
quinamento di torrenti e fiumi.
Osservando questi insetti, l’ostinata determinazione della vi-
ta nelle acque di freddi torrenti dalle rive innevate, una sor-
ta di stupore e fascino coglie l’amante della natura: siamo
testimoni di un progetto biologico che sopravvive e si per-
petua senza sostanziali modifiche del Permiano, un qual-
cosa come duecentocinquanta milioni di anni fa.
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1 e 5. I corsi d’acqua alpini sono gli ambienti in cui si incontrano
più numerosi i Plecotteri (foto R. Filiol).
2. L’exuvia, o spoglia, abbandonata su un masso è la
testimonianza dell’avvenuta metamorfosi, dalla larva acquatica
all’adulto alato (foto S. Fenoglio).
3. Gli adulti, pessimi volatori, non si allontanano mai molto dai
corsi d’acqua in cui sono cresciuti (foto S. Fenoglio).
4. Ninfa del genere Perla (foto R. Filiol).
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Natura a un passo dalla città
La collina morenica di Rivoli-Avigliana ha una spiccata iden-
tità morfologica e paesaggistica che contente di distinguerla da-
gli ambiti territoriali circostanti. In questi ultimi anni sono sta-
ti pubblicati alcuni libri per descriverne le particolarità.
Anna Maria Rimondotto e Daniele Fornasero hanno riporta-
to nella Guida alla Collina Morenica di Rivoli e Avigliana (Ed.
C.D.A., Torino, L. 28.000) i dati più recenti della ricerca e le
impressioni più vive della loro esperienza «sul campo». Si trat-
ta di un’opera divulgativa che contiene una dettagliata descri-
zione del paesaggio e della sua evoluzione nel tempo e infor-
mazioni sul clima, sui suoli, sui massi erratici, sull’inestricabi-
le trama di vita che anima la collina. Una serie di 7 itinerari,
compendiati da disegni e cartine, un glossario, schede botani-
che sulla vegetazione che s’incontra più frequentemente e un’ag-
giornata bibliografia, completano il volume.
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Il cavaliere d’Italia
Con la sua silhouette elegante ed il piumaggio inconfondibile,
il cavaliere d’Italia è uno degli uccelli più facile da riconoscere
nel gruppo dei limicoli, ossia i frequentatori delle zone umide.
Se l’osservazione di questa specie può risultare più comune du-
rante il passo migratorio, è invece molto più localizzata l’area
di nidificazione che per il Piemonte corrisponde alle risaie del
Vercellese e Novarese, dove il cavaliere è presente come nidifi-
cante dai primi anni ’60.
Da quest’anno, però, anche un’altra provincia potrà vantare la
presenza di questo elegante trampoliere: è la provincia di Cu-
neo dove, grazie alla creazione di una piccola palude all’inter-
no del Centro Cicogne e Anatidi LIPU di Racconigi, a partire
dal 29 maggio sono nidificanti tre coppie.
La notizia è particolarmente interessante non tanto dal punto
di vista quantitativo, ma perché testimonia l’ampliamento dell’a-
reale di nidificazione per questa specie verso il Piemonte sud-
occidentale, dove la presenza di ambienti idonei ha reso possi-
bile il lieto evento.

A cura di
Sandro Bertolino
biologo

Ungulati, foreste
e agricoltura
Il rapporto tra ungulati sel-
vatici, foreste e agricoltura è
uno degli argomenti ricor-
renti nell’ambito della gestio-
ne faunistica; per questo è sta-
to oggetto di molti studi.
Nell’ultimo numero di Mam-
mal Review è uscito, a opera
di Putman e Moore, un lavo-
ro di sintesi sulla situazione
in Gran Bretagna. Nell’isola
sono presenti ben sei specie
di Cervidi, ma solo cervo, dai-
no e capriolo sembrano re-
sponsabili di danni di una
certa entità a carico di boschi
e colture.
Uno degli aspetti più rilevan-
ti che emerge dall’articolo è la
mancanza di lavori che quan-
tifichino, in maniera oggetti-
va, l’ammontare dei danni
prodotti dagli animali. Con-
siderando i dati disponibili, e
a fronte di una percezione
generalizzata di un impatto
sempre più rilevante, l’im-
porto economico dei danni
effettivamente prodotti pare
in molti casi limitato o addi-
rittura trascurabile. A conti
fatti le perdite, sia nelle fore-
ste sfruttate per la produzio-
ne di legname e sia nelle col-

tivazioni agricole, risultano
spesso inferiori a quanto va-
lutato in maniera sommaria
durante i primi sopralluoghi.
Dal punto di vista ecologico,
un impatto negativo da par-
te dei Cervidi può verificarsi
solo in ambienti boschivi. L’a-
zione di pascolo rientra tra i
rapporti d’equilibrio che s’in-
staurano tra piante e animali
all’intero degli ecosistemi fo-
restali. In alcuni casi però, le
limitazioni imposte alla cre-
scita dello strato arbustico e
al rinnovo della componente
arborea dal sovrapascola-
mento, possono determinare
un impoverimento della ve-
getazione e della fauna ad es-
sa legata. Gli autori conclu-
dono l’articolo sottolineando
come ogni intervento di ri-
duzione numerica a carico
degli ungulati dovrebbe esse-
re attentamente valutato, a-
vendo ben chiari quali siano
le finalità gestionali dell’area
in questione. Solo quantifi-
cando il danno e valutando i
livelli di priorità si potranno
programmare interventi a ra-
gion veduta.

Putman R.J., Moore N.P.,
1998. Impact of deer in low-
land Britain on agriculture, fo-
restry and conservation habi-
tats. Mammal Review, 28 (4),
141-164.

Dal mondo 
della ricerca 

Treni & bici in Piemonte
È il titolo dell’ultimo volume pubblicato nella collana Treni &
Bici, i cui autori appartengono all’Associazione  Bici & Din-
torni (Ed. Ediciclo, via Beccaria 13 - 30026 Portogruaro, VE -
£. 25.000).
45 itinerari cicloturistici con meta aree di notevole interesse ar-
tistico o paesaggistico, con partenza da località facilmente rag-
giungibili in treno. Ciascun percorso è arricchito da schede di
approfondimento e corredato da fotografie e dettagliate map-
pe per sfruttare al meglio la formula «treno+bici».
L’Associazione Bici & Dintorni tutela i diritti di coloro che u-
sano la bicicletta come mezzo ecologico di trasporto per la ri-
scoperta dell’ambiente, delle bellezze architettoniche che lo cir-
condano. Per gli appassionati della bici l’Associazione ha rea-
lizzato un fitto calendario di dibattiti, incontri e proiezioni; il
programma può essere richiesto in via Andorno 35/B, 10153
Torino. Tel. e fax 011 888981. E-mail: bici@arpnet.it Web site:
www.arpnet.it/bici.



I pionieri
Presentato di Vittorio Foa, con la prefazione del direttore gene-
rale dell’UICN David Mc Dowell, il volume racconta i momen-
ti della nascita. dell’ambientalismo italiano e internazionale.
Ne è autore il professor Franco Pedrotti, botanico ed ecologo
dell’Università di Camerino, già presidente della Società Bota-
nica Italiana.
Il saggio - pubblicato in occasione del Cinquantenario di fon-
dazione del Movimento Italiano per la Protezione della Natura
(antenata della tuttora operante Federazione Nazionale Pro Na-
tura) e dell’Union Internationale pour la Protection de la Natu-
re (oggi UICN) - è supportato da una straordinaria ricerca d’ar-
chivio e racconta la cronaca di quegli anni, caratterizzati dall’at-
tivismo di alcuni pionieri dell’ambientalismo, fortemente deter-
minati nell’azione a favore della tutela dell’ambiente naturale.
Non fu impresa facile la loro. Eppure «il fervore dei pochi» sep-
pe contaminare piano piano il mondo accademico e poi la società,
mettendoli davanti alle responsabilità nella gestione del pianeta e
delle sue risorse naturali.
Fu proprio in quel frangente che il movimento protezionistico,
all’origine di matrice strettamente accademica e specialistica, sep-
pe uscire dalle aule universitarie per diventare coscienza critica
collettiva e contaminare nell’impegno concreto intere genera-
zioni di giovani.
Il volume parte dai primi fermenti che raccolgono, all’inizio del
secolo, le suggestioni dei naturalisti ottocenteschi e sviluppano
un forte senso della tutela delle specie animali e vegetali.
Sono i nomi di Oscar de Beaux, Beatrice Duval, Eva Mameli Cal-
vino, Guido Castelli, Gian Giacomo Gallarati Scotti e Fausto Ste-
fenelli ad emergere, tra le due guerre, per questa sensibilità.
È proprio dall’incontro di questi ultimi tre, con la complessa e
ricca personalità di Renzo Videsott, che nasce l’idea di un mo-
vimento protezionistico che, partendo dalla necessità di creare
consenso intorno al Parco Nazionale del Gran paradiso di cui il
Videsott è soprintendente dopo essersene occupato sin all’ulti-
mo periodo di guerra, diventi strumento per la sensibilizzazio-
ne generale alla tutela dell’ambiente.
La cordata trentino-lombarda, incontra i gruppi torinese e val-
dostano e dà il via alla fondazione del Movimento Italiano per
la Protezione della Natura.
Il volume è arricchito dalle biografie di 29 protagonisti di quell’av-
ventura. (V.G.)
F. Pedrotti, Il fervore dei pochi. Il movimento protezionistico ita-
liano dal 1943 al 1971, Temi Editrice, Trento 1998, 454 pagine,
40.000.

Ruote verdi, a pedali lungo il Po
Il 19 settembre inaugurazione con manifestazione ciclotu-
ristica dei percorsi ciclabili allestiti dal parco del Po tori-
nese. Si tratta di ben tre percorsi con caratteristiche diver-
se. Quello che porta da Vallere a Racconigi di 45 km con
tratti impegnativi per ciclisti allenati; quello di Settimo (27
km) adatto a tutti e poi, quello “baby” per Beinasco di 12
km preparato appositamente per i bambini. Presso la sede
del parco a Vallere, stand di enti ed associazioni che ope-
rano nel mondo delle due ruote.
Info: Parco del Po torinese, tel. 011 642831.
Bici & dintorni, tel. 011 888981.

Il picchio nero nidifica alla Mandria
Giovedì 10 giugno 1999: da un nido scavato in un pioppo tre-
molo, a circa un kilometro dal Borgo Castello della Mandria, si
involano due giovani di picchio nero (Dryocopus martius). Si
tratta del primo caso di nidificazione accertata nell’ambito pla-
niziale padano da parte del gigante dei picchi europei (70 cm. di
apertura alare). La quota altimetrica inferiore di nidificazione
precedentemente segnalata per l’Italia era 500 metri, quella su-
periore m. 1950, altitudini rispettivamente relative a contesti
prealpini ed alpini.
In Piemonte la specie è ben diffusa sull’arco alpino dall’Osso-
la alla Valle d’Aosta, mentre risulta meno comune negli altri
settori alpini, ove non si riproduce o presenta densità risulta
meno comune negli altri settori alpini, ove non si riproduce o
presenta densità demografiche basse anche in aree potenzial-
mente idonee.
Il picchio nero è considerato abitatore di foreste estese e in con-
dizioni di buona o elevata naturalità. L’ecosistema forestale de-
ve offrire abbondanza di
inetti che vivono nel le-
gno, soprattutto formi-
che, che l’uccello estrae
da gallerie nel legno
morto, da ceppi e alberi
«infestati». Inoltre la spe-
cie dipende dalla presen-
za di grossi esemplari ar-
borei per l’escavazione
delle cavità di nidifica-
zione che, a loro volta,
offrono occasione di pre-
senza a varie altre specie
animali. Il nido scavato
da un picchio nero può
venir successivamente
occupato dal picchio
muratore, che ne re-
stringe l’accesso, oppure
da cince, passeri, storni,
ghiri o pipistrelli foresta-
li. Man mano che la ca-
vità interna si amplia, per
i processi di disgregazio-
ne del tronco, altri ospi-
ti, di taglia più cospicua,
frequentano il cavo: co-
lombelle, allocchi, civet-
te, scoiattoli e martore.
Fino agli anni ’50, i bo-
schi venivano mantenuti
costantemente «giovani»,
veniva asportato tutto il
materiale legnoso che ca-
deva al suolo e accurata-
mente rimossi gli alberi
deperienti o morti. Con il
venir meno di tale intenso sfruttamento forestale, il picchio ne-
ro ha trovato condizioni ambientali a lui sempre più favorevoli.
Negli ultimi anni è registrata una espansione della specie nei set-
tori occidentali del suo areale. Nell’ambito di tale processo, la
colonizzazione della pianura è un fatto notevole che conferma
l’importanza della protezione degli ultimi relitti di foresta pla-
neziale. Il Piemonte conserva ancora circa 4000 ha di ambienti
forestali di pianura in discrete condizioni di naturalità. Questo
patrimonio naturalistico ancora attende essenziali prescrizioni
per la tutela della sua biodiversità: il potente tambureggiante del
picchio nero servirà da promemoria?             Paolo Debernardi
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In Amazzonia 
fantasia e costanza
portano lontano
Un progetto di turismo
responsabile a 
integrazione di reddito
della popolazione locale

Gli sforzi per sviluppare un tu-
rismo specifico per gli aman-
ti della natura incontra non
pochi ostacoli, nonostante ri-
sultati positivi siano stati otte-
nuti in Francia, Austria, Sviz-
zera, Slovenia e, in Italia, in
Trentino e alto Adige.
Sorprende quindi trovare e-
sperienze concrete e valide in
un luogo considerato per lo
più inaccessibile e selvaggio
come  l’Amazzonia.
E’vero che dopo gli incontri

di Rio del 1992 l’attenzione
mondiale è stata focalizzata
sull’importanza  della conser-
vazione dell’ecosistema amaz-
zonico, visto come polmone
della terra e riserva di biodi-
versità ineguagliabile.
Molte organizzazioni non go-
vernative, che già erano pre-
senti e altre che hanno for-
mulato nuovi progetti, hanno
goduto di maggiori risorse in-
ternazionali e lo stesso gover-
no brasiliano ha probabil-
mente sviluppato una maggior
responsabilità rispetto alla sua
enorme risorsa forestale.
Una organizzazione non go-
vernativa italiana (o.n.g.), il
Movimento Laici America La-
tina (M.L.A.L.) si è radicata a
Silves, gruppo di isole su laghi
formati da bracci secondari del
Rio delle Amazzoni, a circa
300 km da Manuas.
I laghi, ricchissimi di pesce,
anche di grosse dimensioni e
ottimi dal punto di vista ali-
mentare ( alcuni nomi in lin-
gua caboca: tucanaré, piraracù,
piraña), oltre che di piccoli
delfini grigi e rosati che ac-
compagnano le imbarcazioni
con i loro balzi fuor d’acqua
erano zona di pesca di grandi
società con grosse imbarca-
zioni e si rischiava di perdere

Esperienze di Daniela Delleani

l’enorme quantità e varietà di
pesci della zona e degli ecosi-
stemi ambientali ad essi colle-
gati, oltre alla prima risorsa a-
limentare delle popolazioni lo-
cali.
Con l’aiuto della o.n.g. nel
si è formata un’associazione di
abitanti di Silves che è riusci-
ta a convincere, anche con
momenti di scontro, il gover-
no brasiliano a vietare alle
grandi compagnie la pesca nei
laghi e a riservarla agli abitan-
ti di Silves.
Occorre a questo punto sgom-
brare il campo da un possibi-
le equivoco : non ci si trova in
questo caso in un lembo inac-
cessibile della selva amazzoni-
ca, abitato da gruppi etnici lo-
cali, sopravvissuti ai cambia-
menti indotti dalla moderniz-
zazione del paese, ma lungo il
corso del Rio delle Amazzoni
che è sempre stata una im-
portante via di comunicazio-
ne all’interno della selva.
Gli abitanti delle fasce limi-

trofe ai vari corsi d’acqua e la-
ghi hanno ricevuto influenze
europee a partire dall’epoca
della “conquista”, in partico-
lare dalla colonia portoghese.
Perciò i loro tipi fisici, la lin-

gua che parlano, la loro cultu-
ra ci consentono di comuni-
care in modo relativamente
semplice, per non  parlare di
alcuni paradossi , come la dif-
fusione di radio, televisione e
telefoni, che rappresentano,
nel bene e nel male, il legame
con la città di Manaus, il resto
del Brasile e del mondo, a
fronte della mancanza di nor-
mali opere igieniche come le
fognature o la presenza di re-
ti di distribuzione dell’energia
elettrica a rischio d’incendio.
Tutto ciò ha sicuramente faci-
litato il lavoro delle o.n.g. e
dell’associazione, ma non è
sufficiente a spiegare la co-
stanza che gli abitanti hanno
avuto per proporsi come ge-
stori di un progetto di “turi-
smo responsabile”, che ha a-
vuto l’appoggio finanziario del
WWF austriaco.

Nel 1995 sono stati costruiti
tre padiglioni in un punto al-
to e ventilato dell’isola di Sil-
ves,  dopo aver liberato il ter-
reno dalla vegetazione inva-
dente, su progetto di un ar-
chitetto locale che ha cercato
di interpretare le esigenze cli-
matiche della zona, dotando i
padiglioni di un tetto ventila-
to dove trovano posto anche
le riserve d’acqua.
I due padiglioni a ventaglio o-
spitano rispettivamente sei ca-
mere a due letti, con servizi ;
quello più elevato, a forma di
pagoda è destinato alla cucina
e al pranzo, nella parte aperta
al piano terra, mentre al  pia-
no superiore c’è la stanza per
il custode e la torretta rappre-
senta un ottimo punto di os-
servazione sui laghi e sulla sel-
va.
Successivamente è stato co-
struito un piccolo edificio do-
ve l’associazione si riunisce e
tiene corsi ai visitatori.
Nel 1998 si stava lavorando

alla messa a dimora di un pic-
colo frutteto, di piante orna-
mentali e alla sistemazione a

prato del terreno intorno agli
edifici, con alcune difficoltà
per l’irrigazione e l’attecchi-
mento delle specie, dato che
l’autunno è la stagione meno
piovosa.
Il progetto prevede la costru-
zione di un quarto padiglione
con altre sei camere , che rag-
giunge la disponibilità massi-
ma di letti e quindi di visita-
tori che si ritiene di poter ac-
cogliere.
Essa è infatti misurata sulle
possibilità di accompagna-
mento offerte dagli abitanti as-
sociati (circa 40 persone) che
non lasciano le loro normali
attività (chi fa il pescatore, l’in-
segnante, la casalinga) ; nor-
malmente le donne si alterna-
no alla cucina in modo da la-
vorare tutte a turno, mentre
c’è una unica persona stipen-
diata dall’associazione che si
occupa della custodia, della
contabilità e della parte orga-
nizzativa.
La permanenza a Silves, nor-
malmente di una settimana, è
piacevolissima proprio per
l’atteggiamento amichevole
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delle persone che riescono a
far sentire a proprio agio in un
ambiente profondamente di-
verso da quello a cui si è abi-
tuati : si va a pescare sulle pi-
roghe a fondo piatto, usate da
secoli, di giorno e di notte (la
conoscenza dei luoghi da par-
te degli abitanti non allontana
del tutto la paura dei cocco-
drilli, anche se si sa che non at-

taccano l’uomo), si percorre
la selva dove si rimane sorpresi
dalla varietà delle piante ad u-
so medicinale e alimentare,
dalla pregevolezza dei legni,
resistentissimi all’umidità e ai
parassiti, dalla flora e dalla fau-
na ; si è invitati più volte a ce-
na nei villaggi dove si posso-
no gustare ottimi succhi di
frutta (cajù, frutto della pas-

sione, ananas, papaja, budini
alla frutta preparati con farina
di manioca, ottimi pesci e ma-
nioca tostata) ; i più fortunati
possono anche dormire nelle
amache nelle case fatte di le-
gno e di paglia, naturalmente
ventilate ; i meno fortunati de-
vono accontentarsi delle ama-
che del terrazzino della loro
camera.
Per essere sinceri fino in fon-
do si vedrà che a Sives il go-
verno ha fatto anche scelte di-
scutibili come la costruzione
di un macello su isole dove
non c’è un vitello, un ambu-
latorio non finito, scuole esa-
geratamente grandi e costose
a fronte di case povere e prive
dei più elementari requisiti i-
gienico-sanitari.  
Ma quello che colpisce di più
nella permanenza a Silves è la
spontanea disponibilità degli
abitanti, che riescono ad ap-
passionare alla conoscenza del
loro patrimonio naturale e
culturale in un ambiente piut-
tosto limitato dal punto di vi-
sta geografico,   ma che finisce
per essere uno spaccato signi-
ficativo di questa parte della
selva amazzonica.

Una settimana appare molte
più lunga di quanto non sia,
perché consente di riacquista-
re un diverso senso del tempo. 
I padiglioni sono funzionan-
ti dal 1997 e alla fine del 1998
avevano ospitato circa 200
persone . A Silves si arriva con
un autobus che parte da Ma-
naus e in sette ore di strada di-
screta (230 km circa asfaltati e
gli altri su una larga strada
sterrata) porta all’imbarco, op-
pure servendosi di un taxi.
Le barche dei pescatori tra-

sportano i visitatoti e gli abi-
tanti attraverso il piccolo brac-
cio di lago che separa dall’iso-
la, più ampio nelle stagione
delle piogge (primavera)
quando le parti meno elevate
della foresta pluviale sono al-
lagate e i laghi comunicano
con il Rio delle Amazzoni.
Per arrivare a Silves è comun-
que consigliabile rivolgersi a :
M.L.A.L
viale Palladio 16  
37138 VERONA
tel. 045/8102105
fax 045/8103181
e.mail:  mlalit@tin.it
http: //web.tin.it/mlal

1. Un piraña pescato nei laghi.
2. L’imbarco del centro ASPAC di Silves.
3. Abitazioni di foglie di palma.
4. La padella per la tostatura della farina di manioca.
5. Padiglione ristoro.
(foto D. Delleani)
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I Le Alpi come gioco

entusiasmante! Il terreno di
gioco dell’Europa per gli
inglesi è un classico e un
modello di spiritosa
sdrammatizzazione. Leslie
Stephen «Il terreno di gioco
dell’Europa - Scalate di un
alpinista vittoriano» 
(Ed. Vivalda, £. 35.000).
Avvincenti capitoli d’azione
riguardanti le grandi cime
dell’Oberland, del Monte
Bianco e delle Dolomiti di
Primiero, dove il professor
Stephen, padre di Virginia
Woolf, sognava di passare la
vecchiaia.

Le più belle arrampicate del Monte Bracco e Traversella e nei
dintorni di Briançon. Una quarantina di proposte per un
viaggio alpinistico fra le pareti storiche, nuove o inesplorate
presenti nelle valli del Piemonte occidentale e sulle popolari
falesie francesi attorno a  Briançon.
Marco Scolaris e Marco Blatto «Piemonte Occidentale e
Briançonnais» (Collana Le Guide di Alp. Ed. Vivalda, 
£. 19.000).

Un racconto, quasi un
romanzo che racconta
l’esperienza di chi frequenta
il mondo ipogeo da
vent’anni. «Amo le grotte di
una passione viscerale»,
afferma Fabrizio Ardito,
autore del libro «Di pietra e
acqua» (Ed. Vivalda, 
£. 28.000). Una sorta di
diario a posteriori di una
vocazione precoce e di tante
avventure vissute nelle
profondità della Terra,
narrate per affascinare
anche chi conosce il mondo
sotterraneo solo con
l’immaginazione.

«Le rocce - Conoscerle, raccoglierle, collezionarle» di Maria
Angela Baroncelli e Lorenzo Mariano Gallo (Ed. Amici del
Museo «Federico Eusebio», £. 25.000, in vendita presso la
Sede: via Paruzza, 1 - 12051 Alba - Tel. 0173 290092): uno
strumento di lavoro agile e semplice ma completo. Una
manuale per i naturalisti che amano la ricerca di campagna,
le indagini sul terreno, facile da utilizzare. Un libro che offre
la possibilità di guardare le pietre con «occhi nuovi».

L’intarsio di ambienti naturali ed antiche suggestioni.
L’atmosfera coinvolgente dei luoghi, il fluire poetico delle
immagini e dei testi e soprattutto il Monte Tobbio inteso
come vero e proprio totem del Parco... Queste e altre
suggestioni nel libro di Ernesto e Giovanni Leardi «Il parco di
capanne di Marcarolo e dintorni - itinerario escursionistico e
storico dell’Oltregiogo ligure-piemontese. Libarna - i Castelli - il
Forte di Gavi. Miscellanea e rime sciolte». (Ed. Mauro
Traverso, Gavi Ligure, £. 25.000). Il libro è in vendita presso
la Sede dell’Ente Parco: via Umberto I, 32A 15060 Bosio (Al).

Può capitare di voler trascorrere una giornata fuori città ma
di non sapere esattamente cosa fare, né dove andare. Il libro
di Rosanna Carnisio «I valichi delle Alpi Occidentali» (CDA, 
£. 32.000) propone una risposta a questo stato d’animo e ci
accompagna nell’impresa. Tenendoci quasi per mano, abbina
19 itinerari automobilistici a 60 itinerari escursionistici per
farci scoprire la realtà dei monti del Piemonte e della Valle
d’Aosta che conducono ai principali valichi alpini. In questa
particolare chiave di lettura, naturalmente, non mancano
dettagliate annotazioni sulle tipologie ambientali e
paesaggistiche e sugli aspetti storico-artistici che s’incontrano
lungo il cammino. Un curato indice dei luoghi rende più
facile la consultazione del volume.

Ritrovato 
il molosso di Cestoni
Si tratta del Tadarida teniotis,
un chirottero, ossia un pipi-
strello, a distribuzione medi-
terraneo-centroasiatica; unico
rappresentante della famiglia dei Molossidi, diffusa preva-
lentemente nella fascia tropicale africana, ad aver colonizza-
to il continente europeo, ricomparso in Piemonte dopo un’as-
senza di cinquant’anni. Coda libera, muso che ricorda ap-
punto il cane molosso, dimensioni doppie degli altri pipi-
strelli, non emette ultrasuoni ma stridii. Nel numero di no-
vembre, Elena Patriarca e Paolo Debernardi della Società Te-
riologica Piemontese racconteranno, in un articolo, questo
fortunoso ritrovamento, il suo valore e le caratteristiche pe-
culiari di questo pipistrello atipico.

Lo stato del pianeta
È in libreria l’edizione
aggiornata del
Rapporto annuale
sullo stato del pianeta,
State of the World di
Lester R. Brown (Ed.
Ambiente, Milano, L.
40.000). Il volume
riprende l’analisi dei
principali temi di
attrito fra economia
ed ecosistemi. La
mappa di riferimento
proposta ai lettori è
un valido strumento
per affrontare con
maggiore
preparazione le
problematiche più
complete.

Parchi e giardini di Cuneo
Vivant, crescant, floreant!, è il meritato grido evocato 
dal libro di Domenico Sanino e Adriano Sciandra: Cuneo
tra parchi e giardini - Indagine storica ed elenco delle specie
presenti tra Gesso e Stura (Ed. L’Arciere, L. 95.000). Un
lavoro accurato che viaggia sulle ali della memoria e della
conoscenza tecnico-scientifico: attraverso la storia, dedica
attenzione a tutte le aree verdi cittadine.
In 320 pagine, presenta in modo dettagliato viali, parchi,
giardini pubblici e privati, inclusi in ville, castelli e
monasteri. Ad impreziosire la prima parte del volume, la
ricca documentazione iconografica (fotografie d’epoca,
riproduzioni litografiche ed antiche mappe) è

sapientemente intervallata con fotografie e piantine che
illustrano la situazione dei nostri giorni. I riferimenti ai
diversi Piani Regolatori della città, le disposizioni di legge,
l’elenco e l’indice delle specie botaniche, lo stato delle
ricerche sulla flora di Cuneo e una nutrita bibliografia,
dimostrano che ci si trova di fronte ad un esemplare
rarissimo di libro davvero esaustivo.
Questo lavoro, oltre a dare un importante contributo alla
valorizzazione del patrimonio vegetale di Cuneo nel
momento del suo 800° compleanno, a ragione può essere
indicato come un esempio da seguire in altre realtà simili.
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Per approfondire il tema «rifiuti», strettamente legato a quello dell’educazio-
ne ambientale, ecco alcuni indirizzi di siti italiani. Ricco, chiaro ed essenzia-
le nella grafica quello di «Reteambiente» (http://www.retembiente.it). Nel-
la pagina iniziale è elencato l’insieme dei contenuti, suddivisi per argomenti
raggiungibili con un semplice ‘clic’: dall’»Osservatorio di normativa ambien-
tale» ai rifiuti urbani, dai link alle associazioni in rete alle schede sulla fauna,
dall’educazione ambientale alle rubriche dedicate a novità ed eventi, dall’of-
ferta e ricerca di lavoro nel settore alle «pagine verdi» (chi fa cosa nel mon-
do dell’ambiente), dall’agricoltura o dall’architettura agli articoli sulle questio-
ni ambientali più scottanti. Da notare: lasciando il proprio e-mail si possono
ricevere gratuitamente gli aggiornamenti in materia di normative.
All’http://www.mclink.it/com/econet/homepage.htm si trova l’ottimo «E-
conet, il network dell’ambiente» con «homepage» dalla grafica ‘minimalista’
(per cui si carica in un attimo) e per contro dovizia di contenuti: tra il resto
news su scienza e ambiente, il periodico «Magazine», la rubrica «Ecobor-
sa», una fitta griglia di link suddivisa in una trentina di categorie (da «agri-
coltura» a «videocamere»). Da notare: le aziende possono segnalare i rifiu-
ti che intendono smaltire, allo scopo di ricevere dagli operatori offerte speci-
fiche.
Digitate http://www.replastic.it per entrare in un attimo nel sito del consor-
zio per il riciclaggio della plastica, pensato per le aziende ma anche per le
scuole (con iniziative e progetti di educazione ambientale) e i cittadini. Oltre
alle istruzioni per la raccolta differenziata ci sono informazioni sullo scenario
nazionale dei rifiuti urbani ed una sezione sulle normative
italiana ed europea in tema di riciclaggio e gestione dei rifiuti da imballaggio.
Interessanti anche le dettagliate «schede della documentazione di base», il
glossario (la terminologia utilizzata nel settore ambientale è spesso com-
plessa…), il corredo di link prezioso soprattutto per gli addetti ai lavori e la
possibilità di usare il «Motore di ricerca in rassegna stampa» («un servizio
costruito per chi vuole conoscere quanto la stampa ha pubblicato sul tema
del riciclaggio»). Da notare: da qui si può accedere direttamente anche al
Consorzio nazionale imballaggi (http://www.conai.org), che informa le a-
ziende sulle procedure da seguire per la corretta gestione del contributo am-
bientale.
Riusare, riparare, riciclare: «Con un po’ d’attenzione e di fantasia i rifiuti di u-
na società opulenta possono diventare una nuova ricchezza», sostiene «In-
ter-natura». All’http://www.internatura.com/ambiente/riciclaggio.htm, nel
suo sito (che ha un motore di ricerca interno), offre una serie di consigli utili:
per la raccolta differenziata (es: non tutti sanno che il pirex non va incluso
nella campana del vetro perché innalza la temperatura di fusione, o che nel
«mangialattine» si possono depositare anche i fogli e i contenitori di carta sta-
gnola o i tappi dei vasetti dello yogurt), per il riciclo domestico (si possono co-
struire giochi, rinnovare libri, mettere insieme interi spettacoli a partire da
stracci e vecchi pezzi di legno e molte altre cose) e per il compostaggio.
«Raccolta differenziata ricchezza assicurata» è il motto di «Usa e progetta»
(http://www.usaeprogetta.it). Nel suo sito, concepito per far «conoscere e
apprezzare il concetto del non spreco e del riciclaggio», ci sono vere e pro-
prie «Istruzioni per l’uso» per imparare a dividere correttamente gli oggetti
che non usiamo più in modo da avviarli al riciclaggio (e si spiega anche cos’è
possibile farne: ad esempio dalla plastica triturata si ottengono panchine, con-
tenitori vari, recinti per cavalli, accessori per il giardinaggio e così via). Da no-
tare anche la sezione news e il «dizionario ecologico» al cui ampliamento di
può contribuire).
All’http://www.fierarimini.it/ricicla, infine, c’è il sito della fiera del recupero
e riciclaggio che si svolge a Rimini con un paio di centinaia di espositori (a-
ziende pubbliche e private). La prossima edizione è in programma il 21-24
ottobre 1999.

Rita Rutigliano
e-mail arutigli@tin.it
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